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Si è costituita l’Associazione Culturale Il Ponte 
rosso, il cui scopo principale è assicurare con-
tinuità a queste pagine, dar loro periodicità 
mensile, registrare come rivista web Il Ponte 
rosso, espanderne l’attività editoriale propo-
nendo anche una collana di libri in formato 
elettronico, mantenendo al contempo l’asso-
luta gratuità dei prodotti editoriali distribuiti 
tramite internet.

Presidente dell’Associazione è stato nominato 
Luca Zorzenon, che la guiderà, coadiuvato da 
un direttivo provvisorio di altri quattro soci, 
fino a un’imminente assemblea che sarà chia-
mata ad eleggere i nuovi organi sociali.

L’Associazione non ha fini di lucro e chi colla-
bora al raggiungimento dei fini sociali (e quin-
di, principalmente, alla redazione de Il Ponte 
rosso) non percepisce alcun compenso. 

Tuttavia, per coprire le spese che comunque 
permangono, chi crede può fornire un con-
tributo in denaro divenendo socio dell’Asso-
ciazione Culturale Il Ponte rosso, compilando la 
richiesta di adesione e versando annualmente 
la quota d’iscrizione, determinata in 30 euro, 
mediante versamento al codice IBAN:

IT 36 A 08877 02202 000000345619

Oppure, più semplicemente, consegnando 
personalmente la quota e la richiesta di ade-
sione a qualcuno dei componenti della reda-
zione elencati nella pagina a fianco.

Il Ponte rosso
ASSOcIAZIONe cultuRAle 
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Lo scorso anno, di questi tempi, ave-
vamo pubblicato uno speciale su “Por-
denonelegge”, senza dubbio una delle 
più importanti rassegne con valenza 
non soltanto regionale che ogni anno 
cattura l’attenzione di un vastissimo 
pubblico su alcune novità del mercato 
librario, su alcuni autori di livello spes-
so internazionale, su problematiche del 
nostro presente che direttamente o indi-
rettamente finiscono per confluire tra le 
pagine dei libri.

Un anno dopo, dedicare questo spe-
ciale a una manifestazione qual è il “Lu-
natico Festival”, così diversa da quella 
pordenonese per dimensioni, per attrat-
tività, per tematiche, per risorse econo-
miche e per esposizione mediatica può 
apparire un ripiegamento, ma per diverse 
ragioni pensiamo che non sia così. Inten-
diamo difatti con la nostra scelta offrire 
a chi ci legge (anche fuori del territorio 
provinciale) il resoconto - per forza di 
cose sommario e incompleto - di una ma-
nifestazione estiva giunta alla sua terza 
edizione, che si qualifica come una pro-
posta intelligente offerta gratuitamente 
al pubblico che può giovarsi nelle serate 
estive di uno spazio straordinario sotto 
molteplici aspetti, nel quale farsi coin-
volgere da dibattiti, presentazioni, let-
ture, concerti e rappresentazioni teatrali. 
La maggior parte di tali opportunità, ma-
nifesta un accentuato interesse nei con-
fronti di tematiche di rilevante interesse 
sociale, legate per lo più al nostro pro-
blematico presente. Non sfuggirà a una 
lettura anche sommaria del cartellone di 
questa “stagione” estiva la quantità di 
eventi dedicati a temi legati alla migra-
zione verso l’Europa, alle politiche e alla 
prassi dell’accoglienza, alla fruizione 
dei servizi socio-sanitari, alla memoria 
storica, alla salute mentale, all’attualità 
politica. Un programma, dunque, tutto 
affondato nel presente, anche quando, 
come nel caso di Demoghèla, un testo 
teatrale portato in scena da Maurizio 
Soldà, si riferisce a eventi di un secolo 

fa, perché il rapporto tra microstorie in-
dividuali e la grande Storia che su esse 
passa senza riguardi è e rimarrà sempre 
tema di attualità.

Altro rilevante merito di questa ma-
nifestazione, che si distingue da analo-
ghe iniziative estive che rivolgono inve-
ce scarsa o nulla attenzione al raccordo 
tra cultura e società e quindi deprivate 
di un’autentica funzione sociale al di 
là dell’intrattenimento, è inoltre quello, 
aggiuntivo, di contribuire ad avvicinare 
il parco in cui essa si esplica alla città. 
Favorire una più assidua fruizione da 
parte dei cittadini e degli ospiti del luogo 
contribuisce certo all’avvicinamento del 
Parco di San Giovanni al tessuto urbano 
cui è collegato, azione tanto più merite-
vole ove si tenga conto della sua storia, 
connotata da sette decenni di separazione 
netta dal contesto urbano e sociale, luogo 
di segregazione e di detenzione assai più 
che di cura fino ai momenti, problemati-
ci ed esaltanti, della liberazione appor-
tata da Franco Basaglia. In conseguenza 
di quella vera e propria rivoluzione del 
modo di intendere la salute mentale, 
sono stati aperti i cancelli del compren-
sorio che è però rimasto per molto tempo 
un luogo ancora estraneo a quella parte 
della cittadinanza riottosa a considerare 
in termini positivi quanto di straordinario 
era avvenuto lì dentro ad opera del diret-
tore veneziano dell’Ospedale Psichiatri-
co Provinciale. Solo grazie alla determi-
nazione dei suoi successori, dell’Azien-
da sanitaria, e poi dell’Università e di 
una parte delle amministrazioni locali 
che si sono succedute alla guida di Pro-
vincia e Comune è stato possibile dare 
nuovo lustro e vivibilità agli spazi del 
comprensorio, che sempre più si avvia-
no a diventare parte pregiata del tessuto 
urbano di Trieste. Il “Lunatico Festival”, 
quest’anno alla sua terza edizione, ha sa-
puto affermarsi come componente vitale 
di questo grande sforzo di restituzione 
alla città dei giardini di Basaglia in cui la 
manifestazione si svolge.
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StORIA

Chi attraversa oggi, a piedi o in 
automobile, il parco di San Giovanni, 
fatica probabilmente a rendersi conto 
che per alcuni decenni, nel secolo scor-
so, l’intero comprensorio è stato quasi 
per intero luogo di segregazione, tanto 
oggi il sito appare ridente, aperto e ac-
cogliente, con molti dei suoi quaranta 
edifici restaurati con rigore filologico e 
con gli spazi verdi che si allargano per 
gran parte della superficie complessiva 
di circa venti ettari che, in salita a tratti 
anche ripida, accompagnano il visita-
tore a partire dall’ingresso, collocato a 
valle. L’intero comprensorio è circon-
dato e delimitato da un muro, aperto in 
basso sulla via San Cilino, da dove par-
te una strada che lo attraversa in salita 
fino alla volta che immette sulla via Va-
lerio, la quale, lasciatasi alle spalle gli 
edifici dell’Università raccolti attorno a 
quello principale che ospita il Rettora-
to, si srotola, anch’essa salendo, verso 
Opicina e il Carso, alle spalle della città 
di Trieste.

La decisione di edificare in questo 
luogo il “frenocomio” fu assunta dal 
Comune oltre un secolo fa, nel 1902, 
per sanare una situazione di precarietà 
che, fin dalla seconda metà del secolo 

XVIII, riguardava le soluzioni logisti-
che adottate in successione per il rico-
vero dei malati psichiatrici, che veni-
vano ospitati, quando andava bene, in 
locali adiacenti - nelle strutture di pub-
blica carità - a quelli destinati ai poveri, 
classe sociale particolarmente disagiata 
che forniva sovente pazienti bisognosi 
di cure psichiatriche o, più spesso, sem-
plicemente rendeva indistinguibile la 
demarcazione tra i due ambiti di assi-
stenza. I “pazzi” erano dunque ricove-
rati in ambienti progressivamente sem-
pre più affollati via via che aumentava 
il turbinoso incremento demografico 
della città, diretta conseguenza dell’au-
mento dei traffici e delle opportunità di 
lavoro.

La condizione dei malati di mente, 
nei secoli precedenti al XIX, era a Trie-
ste analoga a quella del resto d’Europa, 
dove spesso si confondeva nei casi più 
problematici la condizione dei malati 
più “difficili” con quella dei criminali, 
entrambe le categorie a Trieste essen-
do recluse nel carcere di Piazza Gran-
de. Gli altri, quelli che richiedevano un 
minor impegno di sorveglianza, erano 
distribuiti nei vari ospedali di quella 
che era allora una cittadina: l’ospedale 

IL PARCO DELLE UTOPIE 
REALIZZATEsommario

Il Posto delle fragole, oggi

di Walter Chiereghin
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StORIA
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Una prima utopia, quella di edificare 
un complesso che abbandonasse 

la struttura dell’ospedale-carcere

di San Giusto, quello dell’Annunziata 
e quello di San Lazzaro. Tutti i degenti 
ospedalizzati furono ricoverati dal 1773 
nel nuovissimo edificio del Conservato-
rio dei poveri e ospedale, costruito per 
impegno del governo illuminato di Ma-
ria Teresa d’Austria nella zona di Via 
Romagna. Trasformato tale edificio in 
caserma nel 1785, i ricoverati (definiti 
dal barone Valentino Pittoni, all’epoca 
direttore di polizia: “pazzi, mentecatti, 
ossia scemi di cervello”) furono trasfe-
riti nei locali dell’ex Episcopio di San 
Giusto, divenuto il primo manicomio 
triestino, dove, soltanto nel 1831, furo-
no raggiunti dai ricoverati nelle vecchie 
prigioni, in ossequio a nuove teorie che 
avevano preso piede in tutta Europa 
principalmente ad opera di Philippe Pi-
nel (1745-1826), innovatore nella psi-
chiatria, che affermava la necessità di 
separare i folli dalle altre categorie di 
emarginati.

Nel 1884, quasi quarant’anni dopo 
l’inaugurazione dell’Ospedale Maggio-
re, venne istituita al suo interno quella 
che era destinata a diventare nota come 

l’Ottava Divisione, per la cura di malati 
di mente, ricordata anche in una popo-
lare canzone in dialetto. Tale duplica-
zione dei luoghi di degenza psichiatrici 
trovava la sua ragione nella progressiva 
insufficienza delle strutture che doveva-
no far fronte alle esigenze di un sempre 
maggiore incremento demografico, tale 
per cui negli anni immediatamente suc-
cessivi alla metà del secolo si era cer-
cato, anche sollecitando l’apporto delle 
regioni contermini, Istria e Isontino, di 
costruire un nuovo ospedale.

A questo scopo, verso la fine dell’Ot-
tocento, si costituì una commissione di 
specialisti per verificare quali fossero 
gli orientamenti costruttivi in Italia, in 
Austria e nel resto d’Europa. Risultò 
così che quasi ovunque tali orientamen-
ti andavano nel senso di una struttura 
unica, il cosiddetto “monoblocco” per 
ospitarvi il manicomio, ma la scelta 
triestina andò a parare altrove.

Nelle fasi che precedettero la pro-
gettazione esecutiva del nuovo com-
plesso ospedaliero prese forma una 
prima utopia, quella di edificare un 

Gli otto padiglioni 
e il viale che li separa. 

Foto M. Strobl
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L’arrivo di Franco Basaglia, nell’estate 
del 1971, coincide con l’avvento 
della nuova e più importante utopia

complesso che abbandonasse la strut-
tura dell’ospedale-carcere, limitan-
done al minimo le caratteristiche, ma 
prendendo a modello le esperienze più 
avanzate, rispettose delle prime timide 
aperture circa la condizione dei malati, 
coerentemente con le più recenti indi-
cazioni in campo psichiatrico. Si finì 
così per dar corpo a una struttura ospe-
daliera policentrica, articolata in una 
serie di padiglioni destinati ad ospitare 

i degenti secondo una distribuzione che 
tenesse conto delle differenti tipologie 
di malati e che, in generale, concedesse 
loro una relativa libertà di movimento, 
collocando tra l’altro le costruzioni in 
un contesto gradevole di verde che fa-
voriva attività all’aperto.

Come s’è detto, il Consiglio comu-
nale votò nel 1902 la delibera che ap-
provava il progetto di massima dell’in-
gegner Lodovico Braidotti; il progetto 
esecutivo era pronto nel 1904 e l’ospe-
dale, ovvero il “Civico Frenocomio di 
Trieste” entrò in funzione nel 1908, 
essendo inaugurato il 1 novembre di 
quell’anno. I vari edifici comprende-
vano, oltre alla direzione, una stazione 
di osservazione con 70 posti letto, un 
padiglione agitati da 100 posti, uno per 
“sudici e paralitici” (oggi diremmo non 
autosufficienti) da 70 posti, un padiglio-
ne per “tranquilli” da 200 posti e due 
ville per paganti di prima e di seconda 
classe, da 40 posti. Era naturalmente 
prevista una chiesa, attorno alla quale si 
articolava il Villaggio del Lavoro, che 
comprendeva una serie di edifici pro-

La villa Paganti 
di prima classe, 
poi demolita. 
Foto M. Strobl.

La stireria. 
Foto M. Strobl
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StORIA
sommario

Una prima utopia, quella di edificare 
un complesso che abbandonasse 

la struttura dell’ospedale-carcere

gettati in stile rustico.
La città poteva vantarsi, con il fre-

nocomio costruito con così lungimiran-
te qualità urbanistica e architettonica, di 
una struttura capace di fornire assisten-
za psichiatrica secondo le più moderne 

concezioni dell’epoca, realizzando così 
l’utopia cui si mirava in fase di proget-
tazione. 

Non era tuttavia abbastanza, per 
quanto attiene alla vita dei ricoverati, 
la maggior parte dei quali coatti, ma 

La chiesa. 
Foto M. Strobl.
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StORIA
sommario

La terza utopia che si è realizzata 
in questo spazio è quella del suo ripristino 
estetico e funzionale

anche per l’ospedale, passato nel 1924 
sotto la guida della Provincia, che per-
durava nella concezione di separatezza 
dal tessuto urbano circostante, dal qua-
le era tenuto diligentemente separato, 
mentre al suo interno le terapie, quando 
non ci si limitava alla semplice osserva-
zione del paziente, assumevano spesso 
connotazioni violente e coercitive, con-
sentite se non incoraggiate da un’isti-
tuzione repressiva e autoreferenziale. 
Negli anni Trenta, limitato l’uso di stru-
menti di contenzione fisica dei ricove-
rati, avevano però preso piede pratiche 
ad applicare terapie che appaiono oggi 
raccapriccianti, quali l’elettroschock, 
l’insulinoterapia, la malarioterapia 
e la lobotomia. Scrive inoltre Peppe 
Dell’Acqua: “Dallo studio degli archivi 
del tempo è emerso che molti pazienti 
scrivevano a parenti e amici, ma nella 
maggior parte dei casi le lettere non ve-
nivano spedite. Inoltre le visite erano 
strettamente regolamentate e si svol-

gevano attraverso un parlatorio. Il ma-
nicomio rappresentava insomma uno 
spazio separato dal resto del mondo, un 
contenitore atto a delimitare nettamente 
il confine fra normalità e follia”.

L’arrivo di Franco Basaglia, 
nell’estate del 1971, coincide con l’av-
vento della nuova e più importante uto-
pia, che certo eccedeva di molto i limiti 
della struttura fisica dell’ospedale, per 
allargarsi a una diversa e rivoluzionaria 
concezione della salute mentale e della 
società, dando luogo a trasformazioni 
epocali favorite dall’appoggio politico 
da parte dell’amministrazione provin-
ciale, la cui Giunta di centro sinistra era 
guidata da Michele Zanetti.

Con la direzione di Basaglia, che si 
fa affiancare da un’equipe di giovani 
collaboratori, vengono applicate nuove 
regole terapeutiche, organizzative e di 
comunicazione, cessano le contenzioni 
fisiche e le terapie di shock.

Sulla base delle esperienze maturate 

Il porticato 
presso la chiesa. 
Foto M. Strobl.
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La decisione di edificare in questo 
luogo il “frenocomio” fu assunta dal 
Comune oltre un secolo fa, nel 1902

Michele Zanetti 
e Franco Basaglia. 

Foto di Claudio Ernè

a Gorizia, dove Basaglia aveva operato 
nel decennio precedente, si prestò at-
tenzione alle condizioni di vita degli in-
ternati e ai loro bisogni, si organizzano 
assemblee di reparto e plenarie, la vita 
dell’ospedale si aprì a feste, gite, labo-
ratori artistici, venne meno la separa-

zione coatta fra uomini e donne degen-
ti, e finalmente si aprirono le porte dei 
padiglioni e i cancelli dell’ospedale.

La realizzazione di quella seconda 
utopia proseguì a tappe forzate, apren-
do sempre di più l’ospedale, iniziando 
a porre le basi per un’assistenza psi-

Dario Fo e Franco Basaglia. Foto 
di Claudio Ernè



10

Il Ponte rosso
INFORMAZIONI dI ARte e cultuRA 

N. 17 - Ottobre 2016

sommario

StORIA Per alcuni decenni, nel secolo scorso, 
l’intero comprensorio è stato quasi 
per intero luogo di segregazione

chiatrica sul territorio, coinvolgendo 
le famigliee iniziando, prima ancora 
dell’approvazione della legge 180/78, a 
istituire i Centri di salute mentale esterni 
rispetto al comprensorio dell’Ospedale 
Psichiatrico Provinciale, con l’obietti-
vo dichiarato di decretarne la chiusura, 
che infatti interviene il 21 aprile 1980, 
per deliberazione del Consiglio provin-
ciale. Nel novembre del ‘79, Basaglia 
aveva lasciato la direzione di Trieste a 
Franco Rotelli per trasferirsi a Roma, 
ma morirà il 29 agosto dell’anno suc-
cessivo nella sua casa di Venezia.

Già nel maggio del 1979 la Giunta 

provinciale aveva approvato una deli-
bera quadro, intitolata:“Determinazioni 
in merito alla destina-zione dei padi-
glioni e degli edifici del Comprensorio 
di S. Giovanni”che prevedeva lo scor-
poro dei padiglioni dell’OP e il loro 
riutilizzo o “ riconversione” in servizi 
destinati alla città”, ma successivamen-
te alla chiusura dell’OPP, in un quadro 
politico amministrativo generalmente 
avverso alla riforma di Basaglia, molte 
parti del comprensorio vennero abban-
donate a se stesse e si assistette per anni 
a un rapido degrado delle costruzioni 
lasciate vuote e del parco, che cadde in 
tal modo in uno stato di degrado.

La terza utopia che si è realizzata in 
questo spazio è quella del suo ripristino 
estetico e funzionale, che finalmente ha 
restituito appieno, grazie agli interventi 
dell’Azienda Sanitaria, dell’Universi-
tà degli Studi e della Provincia questa 
grande area di pregio alla fruizione del-
la città, anche attraverso manifestazioni 
aperte al pubblico, come il “Lunatico 
festival” al quale abbiamo dedicato 
questo “speciale” del Ponte rosso.

Volumi consultati:
Mario Colucci, Pierangelo Di Vit-

torio, Franco Basaglia, Edizioni Bruno 
Mondadori, Milano 2001.

Peppe Dell’Acqua, Fuori come va? 
Famiglie e persone con schizofrenia. 
Manuale per un uso ottimistico delle 
cure e dei servizi, con la collaborazione 
di Luciano Comida, Maristella Canna-
lire, Kenka Lekovich, Editori riuniti, 
Roma 2003, indi, III edizione: Feltri-
nelli, Milano 2011.

Diana De Rosa et al., L’ospedale 
psichiatrico di San Giovanni a Trieste: 
storia e cambiamento 1908/2008, Elec-
ta, Milano 2008.

Franco Rotelli (a cura di), L’istitu-
zione inventata / Almanacco Trieste 
1971/2010, Edizioni Alpha Beta, Me-
rano 2015.

Il teatrino. 
Foto di M. Covi.
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StORIA dell’ARte

All’alba del nuovo secolo Trieste 
aspettava ancora il nome del vincitore 
del concorso bandito per la progettazio-
ne del nuovo Frenocomio, tanto che, nel 
1902, Lodovico Braidotti ricevette l’in-
carico direttamente dall’architetto Euge-
nio Geiriniger.

Il progetto prevedeva, quali nuovi 
criteri utili, il rispetto dei canoni di mo-
dernità e del sistema “porte aperte” che 
già caratterizzava la psichiatria in Au-
stria e Germania. Ecco quindi che si ve-
drà trionfare, sotto il profilo delle scelte 
architettoniche e urbanistiche, il modello 
a padiglioni. Il sistema della cittadel-
la era, tra l’altro, caro anche allo stesso 
Otto Wagner che, nel contempo, stava 
progettando la chiesa di St. Leopold am 
Steinhof nel manicomio di Vienna, di cui 
era anche consulente per l’assetto urba-
nistico.

Il frenocomio triestino, inaugurato il 
4 novembre 1908, presenta una dignità 
architettonica individuata da Braidotti 
nella ripresa dello stile neotoscano che 
qualifica tanto gli edifici dell’ammini-
strazione quanto quelli dei pazienti pa-
ganti, mentre il villaggio del lavoro e la 

chiesa sono caratterizzati da tetti in legno 
spioventi che richiamano l’architettura 
delle pievi di montagna e quella roma-
nica, che si distingue per la presenza del 
protiro-portico.

A tutto ciò corrisponde un significa-
tivo impegno riguardante la decorazione 
d’interni ed esterni.

Per la decorazione ad affresco si 

LE ARTI NEL FRENOCOMIO
di Luca Bellocchi

Soffitto 
ligneo della 

direzione

Il teatrino
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scelse un maestro della pittura triestina 
quale all’epoca era considerato Eugenio 
Scomparini. Sul frontone della chiesa 
egli realizzò, ad affresco, la figura del 
Buon Pastore reso in posa ieratica e 
intento a rassicurare il gregge dei fede-
li; completò inoltre i tondi con le Virtù 
Teologali, la Madonna con il Bambino, 
il San Giovannino e le figure intere dei 
Quattro Evangelisti, tutte ridipinte da 
Carlo Sbisà nel 1933 causa seri proble-
mi di conservazione.

Per quanto riguarda la decorazione 
d’interni ed esterni dei singoli padiglio-
ni, il Comune di Trieste si rivolse invece 
al pittore triestino di origini pordenonesi 
Napoleone Cozzi, noto per la sua rapidità 
d’esecuzione. Cozzi portò a compimento 
i lavori in tempi sorpendentemente brevi, 
ricorrendo al linguaggio che lo contrad-
distinse, collocato tra un generico revi-
val scompariniano e personali tendenze 
secessioniste.

Cozzi si rese protagonista, tra gli altri, 
anche degli interventi a motivi geometri-
ci sulle travature in abete all’interno del-
la chiesa e delle otto figure di Muse rea-
lizzate nel Teatro dell’Ospedale, edificio 
progettato seguendo il sistema Melan, 
già usato dall’architetto Giorgio Zanino-
vich per il Ponte dei Draghi a Lubiana.

Le otto figure (a oggi ne sopravvi-
vono sette)  rappresentavano le Muse, 
eccezion fatta per Urania, la Musa 
dell’Astronomia, che venne omessa: pre-

sentate come finte statue su basamenti, 
vennero collocate entro riquadri e dipin-
te su sfondo blu acceso.

Stilisticamente vennero rese secondo 
un linguaggio scompariniano, pittore di 
cui Cozzi era allievo, e sono accompa-
gnate da festoni d’alloro.

Da notare ancora la presenza, su al-
cuni edifici, quali il padiglione per la 
Necroscopia e l’edifico della Direzione 
(per il quale Braidotti si ispirò in maniera 
evidente all’Ospedale degli Innocenti di 
Filippo Brunelleschi), di terracotte arti-
stiche commissionate alla Ditta Canta-
galli di Firenze, in un generico gusto di 
riproposizione dello stile rinascimentale 
fiorentino che segue i modelli di Andrea 
e Luca della Robbia e che permea tutto 
il complesso. La ditta toscana aveva già 
stretto rapporti con alcuni scultori locali 
completando la fusione in bronzo di mo-
numenti funebri siti nel cimitero cattoli-
co di Sant’Anna a Trieste, su tutti quello 
realizzato da Gianni Marin in onore di 
Giovanni Berlam, capostipite della nota 
stirpe di architetti triestini.

In ultima istanza, a vegliare qua-
le nume tutelare dell’intero complesso, 
l’erma bronzea di Giorgio Galatti, com-
pletata da Attilio Selva, poi autore del 
Monumento a Guglielmo Oberdan, che 
restituisce il volto fiero dell’imprenditore 
e filantropo di origini greche accompa-
gnandolo ad inginocchiate figure semi-
nude di ispirazione michelangiolesca.

sommario

StORIA dell’ARte Ecco quindi che si vedrà trionfare, 
sotto il profilo delle scelte architettoniche e 
urbanistiche, il modello a padiglioni
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sommario

Il PuNtO

Mentre la presidente mi viene incon-
tro per stringermi la mano, mi sorpren-
do a pensare che probabilmente questa è 
l’ultima volta che metto piede nella stan-
za di palazzo Galatti. La prima volta, 
tanti anni fa, presidente era Lucio Gher-
si e non riesco a contrastare un’ombra 
improvvisa di malinconia, pensando che 
stiamo vivendo gli ultimi giorni di questa 
istituzione, che pure tanto ha significa-
to nella storia di questa città e del suo 
territorio. Non fosse passato per questa 
stanza anche Michele Zanetti, per dirne 
una, ci troveremmo oggi a raccontare 
una storia diversa.

Andando oggi nel comprensorio di 
San Giovanni, fatalmente riemergo-
no memorie di quand’era un luogo di 
detenzione, poi gli entusiasmi per la 
rivoluzione di Basaglia, i lunghi anni 
dell’abbandono e oggi, finalmente, uno 
spazio d’incredibile bellezza e vivibi-
lità, riconquistato dalla città, dove è 
piacevole passare o fermarsi, oppure, 
come sta accadendo per le iniziative 
del Lunatico Festival, godere di uno 
spettacolo. La Provincia ha avuto, nei 
dieci anni della sua presidenza, un ruo-
lo notevole in questa metamorfosi?

L’Amministrazione provinciale su 
questa materia ha fatto un enorme lavo-
ro, in prima battuta a fianco dell’Azienda 
sanitaria, in particolare nelle persone del 
dottor Rotelli e del dottor Dell’Acqua, 
successivamente con un coinvolgimento 
dell’Università e del Comune, che a dire 
il vero è sempre rimasto un po’ defilato. 
S’era comunque stabilito di assegnare 
alla Provincia un ruolo di coordinamento 
tra i cosiddetti “condomini”, le ammini-
strazioni cioè che si dividono la compe-
tenza tra le varie unità immobiliari del 
comprensorio, perché era necessario an-
che ai fini dei rispettivi bilanci distribuire 
i costi, che non sono stati affatto irrisori 
in quanto si è reso necessario provvedere 
a onerosi interventi di adeguamento alle 
mutate esigenze e di ripristino per quanto 
era in stato di abbandono. Ricorderà an-
che lei che in origine il parco era immer-

so nell’oscurità, per cui si è dovuto in-
tervenire sull’impiantistica elettrica, per 
non parlare poi dei lavori di manutenzio-
ne della vegetazione, o di altri importanti 
interventi di carattere strutturale.

La Provincia ha scelto di cedere a 
terzi buona parte degli immobili del 
comprensorio?

Sì, abbiamo alienato a terzi, comun-
que a enti pubblici, tutta quella parte del 
patrimonio edilizio di San Giovanni sul 
quale ritenevamo di non avere partico-
lari interessi. Un edificio che abbiamo 
deciso di mantenere nella proprietà della 
Provincia è stato il teatro che, parados-
salmente dopo vent’anni dall’inizio dei 
lavori, è stato riconsegnato alla fruizione 
prima dello scadere del mio primo man-
dato.

Comunque l’idea che mi sono fatta 
rispetto al risanamento del comprenso-
rio è che esso abbia seguito un disegno 
organico, una programmazione coeren-
te e non scandita da interventi in una 
successione temporale casuale. È così?

Certo. Vede, in occasione del cente-
nario dall’inaugurazione dell’ospedale 
psichiatrico, nel 2008, abbiamo voluto 
produrre un volume di saggi, arricchito 
da un eccellente apparato iconografico 
che esplorasse la storia del comprenso-
rio. Volume purtroppo introvabile, in 
quanto esaurito.

Non lo dica a me, che lo considero 
un autentico gioiellino, che ho potuto 
sfogliare soltanto prendendolo a pre-
stito in biblioteca… 

Già: si è trattato di una pubblicazio-
ne importante e difatti tutte le copie sono 
state acquistate. In esso si parla di tre 
utopie che si sono succedute nel tempo 
nel luogo del quale stiamo parlando: la 
prima, riferita alla progettazione della 
struttura caratterizzata, per i tempi, da 
una straordinaria modernità, che ha con-
sentito di trasformare una zona residen-
ziale di pregio nel frenocomio cittadino, 
grazie alla lungimiranza del Comune di 
allora che volle chiamare i migliori ar-
chitetti per realizzarlo e a riprova della 
validità del progetto e della successiva 

IL PARCO RESTITUITO 
ALLA CITTÀ di Walter Chiereghin



14

Il Ponte rosso
INFORMAZIONI dI ARte e cultuRA 

N. 17 - Ottobre 2016

esecuzione, una gran parte degli edifici 
sono oggi tutelati dalla Sovrintendenza.

La seconda utopia, naturalmente, è 
quella basagliana, che ha toccato non 
soltanto il tema della malattia psichiatri-
ca e delle sue cure, ma che ha lasciato 
un segno anche nel sentire comune, per 
quanto riguarda l’accettazione della di-
versità, del disagio. La terza utopia vor-
rebbe, senza far perdere al parco le sue 
caratteristiche naturali, restituirlo alla 
città come parco culturale. Per realiz-
zare quest’ultima utopia, sono stati fatti 
grossissimi investimenti nella cura degli 
spazi verdi, nella creazione del giardino 
delle rose, completando così un percor-
so che ha fatto evolvere il sito da luo-
go di detenzione e sofferenza, come lo 
ricordano ancora quelli tra noi che hanno 
una certa età, a quello che attualmente è. 
All’interno di questo percorso fortemen-
te evolutivo, abbiamo cercato di attrarre 
la gente, proponendo una serie di eventi 
di carattere culturale di cui il “Lunatico 
Festival” costituisce senza dubbio un si-
gnificativo traguardo.

Oltre al “Lunatico”, però, la Pro-
vincia ha promosso anche altre inizia-
tive di carattere culturale?

Certo: all’interno dal festival estivo 
“Teatri a Teatro”, avevamo organizzato 
presso il teatrino una rassegna di filmati 

che ripercorreva la storia dell’esperienza 
di Basaglia, del ruolo dell’Ente sotto la 
presidenza di Zanetti. Abbiamo poi soste-
nuto l’azione della Fondazione Basaglia 
di Venezia tendente a riordinare e rendere 
consultabile la grande mole del materiale 
documentale amministrativo dell’Ospeda-
le Psichiatrico. Considerato che per quelli 
che non hanno vissuto gli anni dell’apertu-
ra del manicomio e poi della sua definitiva 
dismissione tutto quel periodo costitui-
sce un vago riferimento storico, abbiamo 
agevolato l’assunzione di conoscenze in 
merito da parte dei più giovani, favorendo 
per esempio iniziative come quella delle 
visite organizzate dal FAI e progetti desti-
nati a promuovere la storia del sito. Tutto 
questo, come anche le scelte operate da 
questa eccellente iniziativa del “Lunati-
co”, hanno il valore aggiunto di collegare 
tra loro, nella individuazione dei temi da 
affrontare, le questioni che sono alla base 
della storia del luogo, che è una grande 
storia di libertà e di crescita civile. In que-
sto processo di valorizzazione si è inserita 
anche la scelta della Provincia di avviare 
un concorso d’idee per la realizzazione di 
opere d’arte che potessero evocare le vi-
cende del Parco.

Due sono stati gli interventi prescelti, 
sculture che oggi si possono ammirare 
percorrendo i viali del Parco.

sommario

Il PuNtO Intervista a Maria Teresa Bassa Poropat, 
presidente della Provincia di Trieste
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Tutto ciò si è realizzato e si continua 
a realizzare grazie alla sensibilità di chi 
amministra questo grande spazio, ma 
vogliamo dire che negli anni successi-
vi alla chiusura del manicomio, morto 
Basaglia, in un clima politico mutato e 
con le amministrazioni locali in qual-
che modo ostili alla riforma e alla 180, 
il Parco ha vissuto un periodo oscuro 
di deplorevole abbandono, che lo ave-
va reso nuovamente un corpo estraneo 
incuneato nel tessuto urbano?

Sicuramente sì, purtroppo. Ricordo 
che, lasciato in balia di se stesso, il sito 
ha subìto prolungati saccheggi. E pos-
siamo anche rammaricarci perché, se si 
fosse intervenuto prima, anche i costi 
che abbiamo dovuto poi sostenere per 
il ripristino sarebbero stati molto meno 
gravosi. Finché non si è riusciti ad indi-
viduare una specifica strategia d’inter-
vento, frutto di una scelta politica lun-
gimirante,( ricordo che il recupero del 
parco di S. Giovanni era uno dei progetti 
strategici già nel mio primo programma 
di mandato), è risultato vano ogni tenta-
tivo di salvaguardare l’esistente. 

Tra poco più di due mesi lei cesse-
rà di essere presidente della Provincia, 
per il semplice fatto che questo ente 
non esisterà più. La preoccupa questa 
prospettiva, per quanto attiene al fu-

turo di San Giovanni?
Francamente sì, almeno un poco. 

Vede, già oggi la Provincia ha iniziato a 
cedere alcune competenze a Comune e 
Regione; a San Giovanni per esempio il 
teatrino è già passato nella proprietà della 
Regione, mentre manteniamo ancora per 
questa manciata di settimane il control-
lo del Parco. Dopo, è da auspicare che il 
verde del Parco, che richiede una manu-
tenzione accurata e speciale, continui a 
essere mantenuto nelle attuali condizioni, 
altrimenti c’è il rischio che, nel giro di 
sei mesi, si perda il Giardino delle rose, 
si perda l’intero controllo della situazio-
ne, perdendo il livello di eccellenza che 
siamo faticosamente riusciti a consegui-
re (il Giardino delle rose è considerato il 
secondo per quantità e qualità dei roseti 
a livello europeo). Far rientrare ad esem-
pio la manutenzione del verde del Parco 
all’interno della generica manutenzione 
del verde urbano, senza riguardi per la 
specificità della sua realtà, rischia di com-
prometterne la qualità.

Non ci rimane che sperare?
Beh, quello che io dovevo fare credo di 

averlo fatto. Mi auguro che chi subentrerà 
alla Provincia, come soggetto coordinato-
re, manifesti la stessa attenzione e cura da 
me espressa in questi dieci anni di manda-
to. Per il futuro, spereremo assieme.

Il PuNtO
sommario

“Quello che io dovevo fare credo di averlo fatto. 
Per il futuro, spereremo assieme”
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LA MANIFESTAZIONE
sommario

Anche la terza edizione del Lunatico 
Festival è terminata.

C’è qualcuno di voi che ancora non 
sa di cosa si tratta? Che non ha mai parte-
cipato a uno dei suoi appuntamenti?

Allora, lasciate che ve lo spieghi, per-
ché definirlo semplicemente “una serie 
d’incontri all’insegna del divertimento o 
della cultura ubicato all’interno del com-
prensorio di San Giovanni” è alquanto 
riduttivo.

Prima di tutto, il luogo: il Parco di 
San Giovanni a Trieste è sì il parco che 
racchiudeva il famigerato manicomio, 
ma è anche quel parco aperto da Basa-
glia e da allora divenuto teatro di grandi 
cambiamenti sociali. È al suo interno che 
ha cominciato a nascere qualche coope-
rativa sociale, con un enorme bagaglio 
d’idee innovative, buona volontà, corag-
gio, impegno, umanità. È dal Parco di 
San Giovanni che la società ha dato un 
forte segno di cambiamento, in meglio, e 
non è quindi di poco conto che proprio in 
questo luogo vengano organizzati eventi 
che cercano di rendere partecipe tutta la 
città, chiamandola a raccolta in uno dei 
luoghi che oggi, finalmente, la rappre-
sentano e dalla città stessa possono esse-
re esibiti con legittimo orgoglio.

Il secondo punto fondamentale è chi 
ha avuto l’idea di organizzare il Festival: 
onore e merito vanno alle Cooperative 
sociali La Collina e Reset che hanno col-

laborato con numerosi partner per creare 
qualcosa d’importante: la Provincia di 
Trieste, la Provincia di Gorizia, ASU-
ITS, ASS 2 Bassa Friulana - Isontina, 
il Comune di Trieste, TriestEstate, e an-
cora l’Università degli Studi di Trieste, 
Interethnos, Tenda per la Pace e i Dirit-
ti, Fondazione Luchetta Ota D’Angelo 
Hrovatin. E, ultimo. ma non certo meno 
importante, il Pupkin Kabarett che ha 
firmato la direzione artistica, per la terza 
volta in tre anni.

Emblematiche le parole che Fabio 
Inzerillo, presidente della Cooperativa 
Sociale La Collina, ha rilasciato per il 
comunicato stampa: “Anche quest’anno 
abbiamo accettato la sfida di organizzare 
un festival per la città, cercando di inter-
pretarne umori, curiosità ed interessi nel-
la consapevolezza che le autorità cultura-
li siano irrinunciabile leva di sviluppo ed 
elemento di coesione per una comunità. 
Il format è “lunatico”, ironico ed eccen-
trico, ma poggia su un’attenta ricerca di 
espressioni artistiche capaci di valorizza-
re il territorio e diventare così stimolo, 
fonte di confronto e di crescita.”

“Lunatico”, quindi, non soltanto nel 
senso di “serale”, ma che ricorda l’es-
senza storica del Parco, con riferimento 
al termine “lunatic”, che in inglese signi-
fica alienato, “matto” e che suggerisce 
inoltre la varietà degli appuntamenti pro-
posti: adesso sì possiamo parlare di “se-
rie di incontri”! Gli eventi di questa ter-
za edizione erano tanti (una trentina, ai 
quali si sono aggiunti alcuni graditissimi 
“fuori programma”) e hanno accompa-
gnato tutta l’estate triestina a partire dai 
primi di luglio, per concludersi soltanto 

UN CARTELLONE 
PER L’ESTATE di Anna Calonico
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domenica due ottobre, divisi in quattro 
sezioni differenti: musica, teatro, narra-
zione, eventi speciali; tutti ad ingresso 
gratuito e preceduti da aperitivi e Dj set. 
Cornice splendida a questi spettacoli era 
il glicine, spettacolare anch’esso, di fron-
te al Padiglione M, al cui interno trovano 
posto varie cooperative sociali e davanti 
a cui è stato colloato il palco, ma alcune 
serate, causa maltempo, si sono svolte 
all’interno del bar ristorante Posto delle 
Fragole o nella sala di Spazio Villas.

Partiamo dal programma musicale: 
ben dieci appuntamenti, non uno uguale 
all’altro, e si può davvero dire “per tutti 
i gusti”! L’inaugurazione del Lunatico, 
venerdì 8 luglio, è stata proprio a suon di 
musica con il concerto della cantautrice 
bresciana Anna Viganò, ex de L’Offici-
na della Camomilla, che presenta il suo 
primo progetto solista Verano: un misto 
di cantautorato, elettronica e dream pop. 
Il giorno dopo era una data importan-
te: si è svolta la Festa di chiusura della 
Giornata mondiale del rifugiato, in col-
laborazione con l’associazione ICS che 
a partire dal pomeriggio ha portato labo-
ratori artistici e musicali, letture di poe-
sie, performance di danze popolari, de-
gustazioni gastronomiche internazionali, 
l’intervento teatrale Guardo il mondo e 
rido a cura di Fabbrica delle Bucce e 
Laboratorio ICS e infine un concerto 
dal vivo con Ujamaa, dall’Italia, e Ma-
lamor, dalla Slovenia. 

Complesso l’incontro musicale del 
venerdì successivo: prima aperitivi e 
musica con Tuttisottolarcobaleno#6 
con la partecipazione (e il banchetto in-
formativo) di Arcigay Arcobaleno, Ac-
quolina e Discoorsetto; poi il concerto 
di Sofia Gallotti (ex degli Iori’s Eyes) 
che presenta il suo progetto solista LIM, 
creato dalla fine di una storia d’amore e 
fatto di musica ambient evocativa, esote-
rica ed esistenzialista. Grande concerto 
di musica dub (sottogenere della musi-
ca reggae) con Wicked Dub Division, 
gruppo che dal 2014 ha messo insieme 
Michela Grena, voce dei B R Stylers, e 
Wicked Dub Vision, un dub trio italiano 

che lavora già da una decina d’anni; così 
come quello di Omza e Will and the Pe-
ople, che ha fatto incontrare la rock band 
italiana Omza e la band indie-reggae in-
glese che, dopo aver infiammato l’Euro-
pa con il singolo Lion in the morning è 
arrivata proprio al Lunatico per una delle 
date italiane di presentazione del nuovo 
disco Whistleblower. 

Molto differente l’atmosfera creata 
dal concerto di New Opera Hero, band 
alternative/elettronica londinese che nel 
tour italiano si presenta con “uno show 
innovativo ed energetico che unisce fu-
turistici suoni elettronici, graffianti riff 
di chitarra, potenti linee vocali ed intensi 
beat elettronici. Un visual show estrema-
mente originale e coinvolgente”. Vedere 
per credere.

Particolare anche la serata dedicata a 
The Topix, un progetto di musica inedi-
ta che unisce atmosfere soul funky dal 

LA MANIFESTAZIONE
sommario

Anna Viganò

divertimento e cultura 
sotto le stelle
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LA MANIFESTAZIONE
sommario

uno dei luoghi che oggi, finalmente 
rappresentano la città

nord Europa e new r&b afroamericane; 
mentre la band di Stefano Schiraldi, 
che in ambito triestino non ha bisogno 
di troppe presentazioni, ha intrattenuto il 
pubblico con ironia, piccole perle di sag-
gezza e un improvvisato balletto. Gli ul-
timi due appuntamenti sono stati per dei 
gruppi complessi: Nacho e Mos + The 
Junkologist un progetto che sperimenta 
con musica elettronica e uno che si basa 
su improvvisazioni e post punk europeo, 
e The Rideouts, un trio triestino che 
riprende sonorità classiche, pop, rock, 
blues e tutto ciò che richiama la musica 
anglo americana degli anni 60.

Per quanto riguarda invece il teatro, 
il primo appuntamento è con il ben co-
nosciuto Pupkin Kabarett: Alessandro 
Mizzi, Stefano Dongetti, Laura Bussani, 
Ivan Zerbinati, Flavio Furian insieme 
alla Niente Band sono ormai ospiti fissi 
e insostituibili del Festival.

I lunatici martedì teatrali proseguono 
con Demoghéla, un racconto di Mau-
rizio Soldà su un triestino arruolato 
nell’esercito austro-ungarico; Io sono 
Dio e non voglio guarire, uno spettacolo 
presentato da L’Accademia della Follia 
con regia e drammaturgia di Claudio 
Misculin, “matto di mestiere, attore per 
vocazione”; Il terzo segreto di Satira 
live, uno spettacolo dei cinque ragazzi 
milanesi noti per la loro vocazione ad 

irridere la realtà quotidiana, soprattutto 
politica, italiana; e 8 round di poesia, 
uno scontro tra altri attori milanesi di 
grande calibro: Alberto Astorri e Wal-
ter Leonardi vengono arbitrati da Paola 
Tintinelli mentre si scambiano pugni di 
versi di autori italiani e non.

Ma non è tutto: Pino Roveredo, al-
tro ospite immancabile dell’estate luna-
tica, presenta Le fa male qui? Interpre-
tato dalle donne che hanno partecipato 
al corso di teatro e scrittura Come non 
diventare famosi, parla, mescolando 
verità e ironia, di una esperienza in Pron-
to Soccorso. Da non dimenticare C’era 
una volta il manicomio, un’interessante 
passeggiata teatrale con Claudio Ascoli 
riconosciuta dall’Unesco come esempio 
di Passeggiata patrimoniale; e, infine, 
Social Comedy. Intrigo a via Doganel-
li, finalista del Premio Fortuna d’Autore 
2016, che ci trascina nel mondo di chi la-
vora nell’accoglienza ai rifugiati. Il gran 
finale, però, è avvenuto proprio il giorno 
dell’ottantesimo compleanno dell’attrice 
triestina Ariella Reggio, che insieme ad 
Omero Antonutti ha presentato Pas-
seggeri a Trieste, da un’idea di Gianni 
Fenzi, che ha trovato un’accoglienza 
calorosa del folto pubblico presente, che 
per la Reggio si è anche trasformato in 
coro, cantando Tanti auguri a te.

Per la bravura degli interpreti, la va-
rietà delle situazioni portate in scena, il 
miscuglio di emozioni suscitate, gli ap-
puntamenti teatrali hanno raggiunto un 
pubblico vasto e sono rimasti nel cuo-
re degli spettatori. Ma anche la sezione 
“Narrazioni” non ha deluso, presentando 
anzi alcune serate di grande successo: per 
restare in ambito teatrale, posso citare 
subito l’incontro con Lucia Vasini, che 
insieme all’ironia di Roveredo ha pre-
sentato il suo libro autobiografico Nes-
suno dei due, e quello con Marko Sosič, 
scrittore e regista, direttore del Teatro 
Stabile Sloveno, che ha intrattenuto un 
folto pubblico raccontando le sue espe-
rienze alla macchina da presa, sulla pagi-
na scritta e da scrivere; per non parlare, 
tornando alla musica, di Un dio minore, 
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Il format è “lunatico”, 
ironico ed eccentrico

la serata con Freak Antoni, leader degli 
Skiantos. Inoltre, erano presenti alcuni 
autori ad esporre i loro testi: lo scritto-
re vicentino Vitaliano Trevisan ha letto 
alcuni brani dal suo ultimo romanzo au-
tobiografico Works sulla vita lavorativa 
del nordest; Mariano Tomatis, introdot-
to da Wu Ming 1 ha intrattenuto adulti 
e bambini con il suo La magia dei libri; 
e Sergio Staino, “padre” di Bobo, ha 
chiacchierato e scherzato con Roveredo 
su fumetti e curiosi aneddoti su situazio-
ni e personaggi della Sinistra italiana.

Altre tre serate di questa sezione 
parlavano di società, di storia, di altrui-
smo e volontariato: Back to the depres-
sion, presentato da Elisabetta Vezzosi 
dell’Università di Trieste, raccontava 
attraverso la popular music (Michele 
Dal Lago voce e chitarra, Giusi Pesenti 
voce e percussioni) il declino industriale 
degli Stati Uniti; Sotto il velo del luogo 
comune ci ha dato una lezione, ad ope-
ra dell’islamista e giornalista Lorenzo 
Declich, sull’Islam e su molte cose che 
ignoriamo riguardo al Medio Oriente e 
alla nostra stessa società. Infine, In fuga 
dalla guerra, storie di bambini, ha vi-
sto la partecipazione di una delle asso-
ciazioni di volontariato più amate e pre-
senti in ambito cittadino: la Fondazione 
Luchetta Ota D’Angelo Hrovatin ha 
esposto le esperienze sue e quelle di don-
ne fuggite da luoghi di guerra e miseria, 
in una serata interessante e commovente 
insieme.

Non vi sembra sufficiente? Avete 
ragione, il Lunatico Festival aveva al-
tre sorprese per il suo pubblico: nella 
sezione “Eventi” The 1000 Streets Or-
chestra, con il suo repertorio di classi-
ci jazz swing e non solo, ha affascinato 
ed impressionato gli spettatori; e mille 
emozioni le ha suscitate anche Pino Ro-
veredo con una lettura a leggio dal suo 
Mastica e sputa, ad opera del Pupkin 
Kabarett, ripreso anche per l’edizione 
goriziana del Lunatico, che ha visto an-
che l’incontro con il duo blues Franco 
Toro e Manlio Milazzi in concerto. Per 
non parlare degli appuntamenti extra ag-

giunti all’improvviso: un sabato sera a 
parlare di Città e cultura con Celia Ma-
yer, Assessora alla Cultura del Comune 
di Madrid, Gianni Torrenti, Assessore 
alla Cultura della Regione FVG e Beppe 
Caccia, Associazione European Alter-
native, introdotti da Alessandro Metz, ; 
un pomeriggio ad assaggiare i vini della 
Cooperativa Sociale Clarabella di Bre-
scia, con il suo direttore commerciale 
Alessandro Mogavero; e il gran fina-
le con una chiacchierata al Posto delle 
Fragole tra Walter Chiereghin, nostro 
direttore, e Dušan Jelinčič, scrittore e 
alpinista, evento che, se da un lato mette 
fine al Lunatico Festival, dall’altro inau-
gura la serie A pranzo con l’Autore, che 
vedrà l’apertura del bar ristorante anche 
per i pranzi domenicali.

Per concludere, posso usare le paro-
le di Alessandro Mizzi: “Siamo arrivati 
alla terza edizione, e ci rende orgogliosi 
aver contribuito all’ideazione di questo 
piccolo/grande festival, che in pochissi-
mo tempo ha conquistato la fiducia e il 
gradimento di moltissime persone. Una 
direzione artistica non individuale, ma 
di gruppo, un gruppo di artisti che assie-
me ad un altro gruppo, quello di Collina, 
hanno dato forma al Lunatico in tutte le 
sue diramazioni”.

Un gruppo, quindi, forse per ricorda-
re l’unione di ciò che prima stava dentro 
il Parco di San Giovanni e tutto ciò che 
c’è fuori: un gruppo vastissimo e varie-
gato di idee, interessi, emozioni, lune.

Celia Mayer
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So che potresti rispondere alle mie 
domande anche in triestino, per via 
di un episodio di molti anni fa, quan-
do eri venuto, per ragioni di cura, 
all’Ospedale Maggiore…

Sì, era il ’77, anni duri, anni di piom-
bo ed ero arrivato quassù perché l’ocu-
lista che mi aveva in cura era primario 
qui. Percorrevo i corridoi di quell’ospe-
dale non ancora ristrutturato, buio, e 
l’unica cosa che c’era, bella e luminosa, 
era l’insegna della Cisnal; io, venendo 
da Firenze, marxista-leninista, comuni-
sta incallito, ho pensato: “Mamma, se 
questi se n’accorgono, qui mi accecano 
del tutto!”

Nel leggere questo tuo libro:, sono 
tornato col pensiero agli anni - venti - 
che ho trascorso in fabbrica, e pensavo 
che quando gli operai hanno smesso di 
arrivare negli spogliatori con in tasca 
Il manifesto o l’Unità, ma arrivavano 
invece con La Gazzetta dello Sport, ci 
sia stato il grande cambiamento nella 
cultura e nella sensibilità operaia. Non 
so se porterà agli epiloghi che tu pro-
fetizzi nel libro…

Cioè che la sede della CGIL si trasfe-
rirà a Detroit, fuso con la Fiat Chrysler.

O, peggio, che con L’Espresso si 
potranno acquistare venti volumi del-
le poesie che Sandro Bondi avrà de-
dicato a Renzi. Ma veniamo al libro, 
questo tuo Alla ricerca della pecora 
Fassina. Ricordo che alla prima pre-
sentazione del mio primo libro, molti 

compagni di lavoro vennero in libreria 
e quasi tutti acquistarono una copia 
del volume, ma molti mi dissero che 
non l’avrebbero mai letta. Fu allora 
che pensai che una volta o l’altra avrei 
dovuto scrivere un libro “de pupoli”, 
come diciamo qui: un fumetto, invece 
ci hai pensato tu… Ellekappa, che ne 
ha scritto la prefazione, individua que-
sto presente italiano come stralunato e 
caotico, particolarmente nella sinistra, 
afferma “Ovviamente Sergio, che non 
è tipo da sottrarsi alla rissa globale, ri-
esce a ritagliare per sé il ruolo di uno 
dei principali piromani”.

Laura Pellegrini, in arte Ellekappa, 
che adesso fa le vignette su Repubblica, 
ebbe un grosso exploit quando facemmo 
Tango, (i due che sono usciti alla grande 
da quell’esperienza furono lei e Michele 
Serra) è una delle persone più care che 
ho, cui sempre mi riferisco quando ho 
qualche dubbio professionale. Lei e Altan 
sono le due persone con le quali mi con-
fronto, soprattutto quando non sono del 
tutto convinto di qualcosa che ho fatto.

Toglici una curiosità, ma il compa-
gno Fassina, citato nel titolo, si è ar-
rabbiato, dissociato, indignato o che?

Fassina, dal punto di vista umano, 
è una delle personalità che mi sembra-
no più difficilmente interpretabili; io ho 
avuto subito una simpatia immediata nei 
suoi confronti, anche se parla un italiano 
un po’ improbabile, ma mi è sembrato 
autentico e sincero. E quella società di 
uguali, senza sfruttati né sfruttatori, in cui 
mostra di credere è già quanto mi basta 
per identificare un compagno. Sul piano 
pratico, sul suo agire politico, mi ha in-
vece deluso molto, perché ha cercato a 
tutti i costi una rottura della quale non ho 
mai compreso del tutto le ragioni. Stori-
camente, nel partito si ricercava sempre 
l’unità, ma quando l’unità non c’era la 
minoranza si adeguava sempre alla linea 
della maggioranza, quindi era fatale che 
iniziassi prima o poi a prendere di mira 
Fassina. Anziché irritarsi o ignorarmi per 
alcuni anni, come ha fatto per esempio 
D’Alema, lui mi cercava e sembrava as-

STAINO 
AL LUNATICO FESTIVAL di Pino Roveredo
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Percorrevo i corridoi di quell’ospedale 
non ancora ristrutturato, buio...

sai divertito delle mie vignette, al pun-
to da farmi chiedere se l’aveva capita 
o meno, se cioè si tratta di uno che non 
capisce nulla o di un filosofo talmente al 
di sopra da non curarsi d’essere il mio 
bersaglio.

Sotto la tua matita di personaggi 
ne passano tantissimi. Devo dire che 
sembri dimenticare la nostra governa-
trice…

Eh, cosa vuoi… ormai si tratta di 
un’anatra zoppa, dopo che Renzi le ha 
fatto già capire che ha i giorni contati. 
Lavorare con Renzi è difficile.

A proposito di Renzi, tu fai dire a 
Giuliano Ferrara, anche lui nel libro 
di cui stiamo parlando, che è la rein-
carnazione di Berlusconi, che a sua 
volta è la reincarnazione di Craxi. Se-
condo te, chi si è reincarnato invece in 
Salvini?

Salvini è una figura veramente se-
condaria. Solo l’abbattimento che è in-
tervenuto nella qualità etica della nostra 
classe dirigente fa sì che un personaggio 
come Salvini possa parlare in televisio-
ne. A mio avviso ha più una sua grandez-
za tragica un Grillo, che pure disprezzo 
profondamente, anche se mai quanto di-
sprezzo Travaglio. Salvini… una perso-
na, anche un minimo buona e onesta, non 
ha bisogno nemmeno d’essere intelligen-
te per non accostarsi a uno così, mentre 
Travaglio mi corrompe i compagni. Noi 
abbiamo nella nostra simbologia il sole 
dell’avvenire, un simbolo così chiaro, 
mentre il suo simbolo sono il carcere, le 
manette. Io ai miei figli voglio lasciare 
il sole dell’avvenire, mica le forche. Il 
giorno che sentirò Travaglio parlare di 
solidarietà, può darsi che cambierò idea.

Travaglio è anche molto richiesto 
nelle carceri: io l’ho anche invitato, 
ma lui ha l’agenda piena, non viene.

Però riempie i festival letterari: io alla 
fine di questa serata, se venderò venti li-
bri sarà un successo, lui cento dugento, 
trecento: mi umilia!

Tu sai che nel mio libro Mio pa-
dre votava Berlinguer riporto dialoghi 
con mio padre, e in alcuni di essi lui 

mi parla di Nenni, De Gasperi, Tina 
Anselmi, o Pertini e io gli posso con-
trapporre Razzi, la Minetti, Scilipoti, 
Santanchè…

Spero per lui che non sappia di cosa 
gli parli!

Ma tu dici che abbiamo ancora 
margini di peggioramento?

L’esperienza ci ha insegnato che al 
peggio non c’è mai limite, ma io spero 
che ci sia la possibilità di tornare indie-
tro. È una delle cose che m’intristisce di 
più, questa perdita di capacità, di sen-
so civile di convivenza. Si è ventilata 
l’ipotesi a un certo punto che io andassi 
a dirigere l’Unità: la cosa non è ancora 
chiusa e c’è qualche possibilità (in effetti 
Staino è diventato direttore del quotidia-
no il successivo 15 settembre, n.d.r.) , ma 
se succedesse, la prima cosa che voglio 
fare è mettere un fotogramma finale del 
film sceneggiato da Zavattini, Miracolo 
a Milano, là dove si auspica di procede-
re verso un regno, uno stato, una società 
dove buongiorno vuol dire veramente 
buongiorno. Questo recupero della pa-
rola, del valore della parola attraverso 
la quale esprimi l’anima, il tuo pensiero 
è il contrario di questo presente dove si 
è sdoganato il vaffanculo, lo si è preso 
come una battuta, mentre è l’inizio di 
una degenerazione del linguaggio, che 
incattivisce gli animi, che nega il dibat-
tito, la dialettica. È l’espressione più iso-
lazionista che si può trovare. Come si fa 
a crescere se rompi l’elemento fondante 
della relazione umana? Io ho amici che 
hanno votato MSI. Per esempio una psi-
cologa che ci ha fatto i corsi per smettere 
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di fumare, simpatica, brava, intelligen-
te. Il giorno che ho scoperto che votava 
Fini ci son rimasto malissimo, però lei 
è rimasta per me la bravissima persona 
che era stata fino a quel momento e le ho 
proposto un patto: tu m’insegni a smet-
tere di fumare, io t’insegno a non votare 
Fini. Quando, di fronte a una legge che 
sembra andare nel senso sbagliato, puree 
restando però nell’ambito del sistema 
democratico tutelato dalla nostra Costi-
tuzione, è possibile parlare di golpe? Ma 
è un’offesa ai compagni cileni, a quelli 
greci, ai desparecidos! Come un inse-
gnante trasferito dall’altra parte dell’Ita-
lia, che avrà tutte le ragioni per impre-
care e avrà anche tutta la mia solidarietà 
personale, ma fintanto che non si parlerà 
di deportazione: anche in questo caso, si 
tratta di un atto amministrativo magari 
odioso ed impugnabile, ma niente a che 
vedere coi vagoni piombati e con la sho-
ah, altrimenti si passa al delirio.

Puoi dirci qualcosa rispetto all’am-
biente in cui sei cresciuto, raccontarci 
di com’è nato il tuo impegno civile?

Mi viene in mente un episodio in 
particolare. Ero ragazzino, otto anni e 
il 14 luglio del ’48 ci fu l’attentato a 
Togliatti: immaginatevi il clima che su-
bito si addensò, anche perché le comu-
nicazioni allora erano quello che erano, 
non si avevano notizie in tempo reale, 
non si capiva se fosse morto, se fosse 
vivo. In Toscana e in Emilia, poi, ci fu 
un movimento intensissimo per cui tut-
ta una parte dei comunisti pensavano 
che quella fosse l’occasione per rifarsi 
della sconfitta del 18 aprile e tentare di 
prendere il potere per via insurreziona-
le. Mio padre era carabiniere e meridio-

nale, venuto su in Toscana dalla natia 
Lucania dopo un’infanzia poverissima. 
Mia madre figlia di un toscano che era 
stato anarchico, poi socialista e infine 
comunista, uno che quando seppe della 
sua figliola e di questo carabiniere me-
ridionale disse che solo facendosi suora 
avrebbe potuto dargli lo stesso dolore. 
“Perché noi fiorentini - diceva - mica 
siamo razzisti: son loro che sono me-
ridionali!”. Io vivevo dunque in questa 
famiglia patriarcale dove il babbo non 
contava nulla, ed era il nonno che reg-
geva i fili e ricordo come oggi il giorno 
dopo l’attentato, con il Paese in subbu-
glio, eravamo seduti a tavola: i due uo-
mini a capotavola, io e il mio fratellino, 
la mamma e la nonna. Mio nonno, rivol-
to a mio padre, gli chiede di non farsi 
vedere in giro nelle ore successive (che 
per un carabiniere che andava in divisa 
al lavoro in bicicletta era un po’diffici-
le), perché “te lo dico perché sei mio 

genero: aspettiamo il via da Roma e poi 
parte l’insurrezione”. Mio padre dev’es-
sersi sentito nelle vesti istituzionali, uso 
a obbedir tacendo e tacendo morir; s’al-
zo in piedi e disse: “Babbo, pregate il 
vostro Iddio che non sia vero, perché la 
mia prima fucilata è per voi!” Urli della 
nonna, della mamma… io che gridavo 
rivoluzione, rivoluzione! E la nonna: 
“Stai zitto! Lo sai che se c’è la rivolu-
zione i primi a morire sono i bambini?”. 
Capite anche voi che quando mi chiedo-
no perché ho scelto di fare il disegnatore 
satirico mi vien da rispondere “Prova te 
a vivere in una famiglia così!”. Ci vuole 

È una delle cose che m’intristisce di più, 
questa perdita di capacità, di senso civile 
di convivenza
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Vedi, se vuoi essere di sinistra devi esserlo con 
tanti, non esiste il singolo comunista

un po’d’ironia per sortirne e siccome, 
fortunatamente, noi in Toscana d’ironia 
ne abbiamo parecchia…

E Renzi ce n’ha ironia?
Eh, tanta! Devi pensare che sono 

stato abituato a vivere in un partito che 
era costruito sul modello sovietico, dove 
c’era sì tanta generosità, fratellanza, tut-
to quello che ti pare, però anche la mas-
sima prudenza, l’attenzione a non fare un 
passo falso, non fare per non prendersi 
responsabilità. Ora vi racconto una cosa 
che non ho mai raccontato in pubblico. 
Quando ho fatto Tango, l’inserto satirico 
da collocare all’interno dell’Unità, es-
sendomi reso conto che la cosa poteva 
funzionare, ne ho parlato col direttore, 
Macaluso, che ha manifestato un certo 
interesse, ma che non era cosa che avesse 
potuto decidere lui, dovresti sentire l’am-
ministrazione, il compagno Sarti. Vado 
da Sarti, che si dice interessato al proget-
to, ma si dichiarò incompetente a decide-
re, trattandosi di una scelta politica, che 
doveva essere decisa a Botteghe Oscure. 
Arrivato lì, di nuovo apprezzamenti per 
l’idea, ma mi si disse che era una cosa 
che riguardava il giornale e che avrei 
dovuto parlarne con Macaluso. Non se 
ne usciva: nessuno intendeva assumersi 
la responsabilità. La cosa si risolse gra-
zie al fatto che Panorama, che all’epo-
ca era un bel giornale, diretto da Carlo 
Rognoni, mi chiese di usare Bobo per un 
inserto che intendevano fare per i libri 
di Natale. Non chiesi niente per la ces-
sione dei diritti, se non che dessero, con 
un certo rilievo la notizia che all’Unità si 
stava preparando questo inserto satirico. 
Mi dettero sei o sette pagine, uno spazio 
enorme, in cui si dava per scontato che 
l’inserto si sarebbe fatto. A questo punto 
avevo rovesciato i termini del problema: 
qualcuno avrebbe dovuto assumersi la 
responsabilità di fermare l’iniziativa e 
quindi potemmo partire con Tango. Così 
funzionava il PCI. Mi resi conto che con 
Renzi, appena nominato sindaco di Fi-
renze, si sarebbe cambiato registro. Si 
recò, per dirne una, senza essere invita-
to, a un’assemblea dei commercianti che 

si opponevano all’estensione della zona 
a traffico limitato. Nessun dirigente del 
PCI avrebbe fatto una cosa del genere, 
mentre lui, senza temere fischi o conte-
stazioni, si presentò lì, parlò, li convinse 
e oltre il sessanta per cento dei presenti 
approvò il progetto del Comune. Un’al-
tra volta, dopo un concerto di Vecchioni, 
s’era a cena con alcuni amici di Firenze 
e arriva Renzi, scusandosi per esser stato 
trattenuto, e racconta che s’era allargato 
a dismisura il dibattito dopo la presenta-
zione di un libro sullo Stil novo dove gli 
avevano chiesto tra l’altro se si potesse 
considerare Dante uomo di sinistra. Lui 
aveva risposto affermativamente, e allo-
ra io chiosai: “Sì, e se poi lo confronti 
con te anche parecchio di sinistra!” Lui 
allora fa: “Bella Sergio, bella! Che la 
posso mettere su Facebook?” D’Alema 
non mi avrebbe parlato per tre anni per 
una battuta del genere!

Chiudiamo, se credi, dalla pecora 
Fassina: potrà mai, da pecora, diven-
tare leader di un partito e capo del go-
verno?

No, lo escludo. Vedi, se vuoi essere 
di sinistra devi esserlo con tanti, non 
esiste il singolo comunista. A suo tem-
po feci una vignetta, quando a Roma si 
riunirono Fassina, Cofferati e Civati, in 
cui Bobo commentava la notizia dicendo 
che stavano decidendo se fare uno, due 
o tre partiti. Ma la mia era una battuta: 
ne hanno fatti tre davvero! Che speranze 
hai con gente così? Da soli non si va da 
nessuna parte…
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teAtRO

Posto delle fragole, parco di San Gio-
vanni. Seduta a un tavolino all’aperto, 
godo compiaciuta dell’atmosfera rilas-
sata che mi circonda: gruppetti di gio-
vani colorati che chiacchierano, musica 
di sottofondo. Sparse su una collinetta 
poltroncine blu, gialle, rosse e tavolini. 
Tintinnio di bicchieri. A poca distanza 
da me si sta approntando il banco per la 
mescita dei cocktail; a partire dalle set-
te di sera il luogo si anima, s’inizia con 
aperitivo e dj, poi gli appuntamenti del-
le ventuno con teatro, musica, incontri 
con artisti e narrazioni. Sono trascorsi 
quasi quarant’anni dal 3°Réseau inter-
nazionale di alternativa alla psichiatria 
(1977) e da allora “l’ospedale dei mat-
ti” è diventato un luogo bello e magico, 
dove rifugiarsi per riflettere passeggian-
do nello splendido giardino di rose, dove 
incontrare gli amici al bar-ristorante, 
dove costruire progetti e lavorare sere-
namente.Ecco Maurizio Soldà, puntuale, 
s’intrattiene brevemente con alcuni co-
noscenti, s’avvicina e mi saluta con un 
sorriso.

Demoghéla è lo spettacolo con cui 
hai partecipato a questa terza edizione 
del Lunatico festival: un monologo, 
scritto e interpretato da te, che ha tenuto 
incollato il pubblico per più di un’ora. 

Narra di uno sloveno di Trieste che si 
trova a combattere nel 97° reggimento 
dell’esercito austro-ungarico durante 
la Grande Guerra. Com’è nato il testo?

C’è un mio ex compagno di scuola, 
Roberto Todéro, che ha una grande pas-
sione per le vicende della prima guerra 
mondiale. Anche grazie a lui è nato que-
sto spettacolo, che s’inserisce nel calen-
dario di eventi programmati dagli enti 
locali in occasione del centenario della 
prima guerra mondiale.

Todéro ha scritto alcuni libri, attin-
gendo a fonti storiche e materiali pro-
venienti sia da archivi di stato e militari 
che da lettere e pagine di diario dei sol-
dati. In Dalla Galizia all’Isonzo storia e 
storie dei soldati triestini nella Grande 
Guerra e nei Fanti del Litorale austriaco 
sul fronte orientale 1914-1918 la Storia, 
quella degli eventi epocali, quella deci-
sa a tavolino dai potenti costituisce lo 
sfondo per le vicende quotidiane delle 
persone umili, che ne vengono travolte. 
All’interno di questo scenario ho inserito 
elementi fittizi ma verosimili. Ad esem-
pio, il protagonista è un personaggio 
d’invenzione, si chiama Frane Zulianič 
di Ziaki. Per tratteggiarlo ho rovistato 
nella mia memoria personale: avevo un 
compagno di scuola che abitava a Ziaki, 
un piccolo agglomerato di case tra Bar-
cola e Contovello. Rammento suo non-
no, un vecchio socialista e i suoi ricordi 
di guerra. È stato d’ispirazione per creare 
Frane. 

Mi sembra di cogliere un tuo par-
ticolare interesse per le relazioni tra 
macrostoria e microstoria. È così?

Sì, è un mio pallino, raccontare la sto-
ria dal punto di vista del popolo. Frane 
Zulianič è un uomo semplice, che con-
duce una vita normale, ma il suo piccolo 
mondo verrà inghiottito, squassato dagli 
eventi internazionali.

Il destino di Frane era già segnato: 
“Scole poche”, a quattordici anni “bu-
bez” in Fabbrica Macchine, mentre suo 
padre lavorava in cantiere e sua madre 
“lavava strazze per i siori”. Per descrive-
re la vita degli operai della fabbrica mac-

LA LIBERTÀ SI TROVA 
AI MARGINI di Adriana Medeot
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chine, ho - ancora una volta - usato i miei 
ricordi: negli anni Cinquanta, ragazzino, 
abitavo nei pressi di Passeggio Sant’An-
drea e a mezzogiorno sentivo la sirena 
della pausa pranzo e vedevo decine di 
tute blu che consumavano il loro pasto 
portato dalle donne nelle gamelle.

Il protagonista si sposa con la figlia 
“de un talian” e nei primi mesi del ’14 
viene chiamato alla leva. Pensa che 
la questione si risolverà brevemente, 
com’era accaduto a suo cugino che era 
rimasto in caserma per qualche mese; 
s’immagina già in settembre a vendem-
miare nel suo piccolo podere, perché 
così accadeva nell’esercito austrounga-
rico in quel periodo, non c’erano denari 
sufficienti per un addestramento militare 
più duraturo. Invece, la Storia si mette 
di mezzo e accade qualcosa che muterà 
per sempre il corso della sua vita: l’at-
tentato a Sarajevo. Frane si ritrova così 
in Galizia e, sopravvissuto alla battaglia 
di Leopoli, verrà mandato nei Carpazi. 
Le condizioni in cui versavano i solda-
ti erano tremende: freddo, tanto freddo, 
equipaggiamento e divise inadeguate, 
cibo scarso, ordini cui obbedire senza 
sapere il perché. Non erano considerati 
persone, ma carne da cannone. A Natale 
Frane si arrenderà ai russi che lo faran-
no prigioniero. Rientrerà a Trieste molti 
anni dopo la fine della guerra.

Una storia che per molti è stata 
drammaticamente vera.

Questa è l’intelaiatura della vicenda. 
Per fare teatro davvero però non basta 
narrare, bisogna colpire il pubblico con 
un’immagine forte, simbolica. E allora 
ho scelto di iniziare  mettendo in scena 
Frane già morto, che ripercorre la propria 
storia a ritroso. Eccolo, nel 1955, seduto 
in poltrona, di ritorno dalle celebrazioni 
del 40° anniversario dell’entrata in guer-
ra dell’Italia, che, dopo la parata, si do-
manda: “Ma perché i ne ga dimenticado? 
Neanche gavessimo la peste”. Un mec-
canismo drammaturgico simile a quello 
che usò Claudio Magris ne La mostra, 
quando Vito Timmel inizia a raccontare 
se stesso nel giorno del suo funerale. Un 

coup de théâtre che vede 
lo spettatore complice 
di un artificio e lo rende 
partecipe, emozionato.

Demoghela è stato 
rappresentato più vol-
te. Lo hai portato anche 
lontano da Trieste?

Lo spettacolo, che ha 
debuttato nel 2015, pur 
trattandosi di un mono-
logo in dialetto triestino, 
ha ottenuto forti consen-
si anche altrove. A Lu-
biana, grazie alla super-
visione di Boris Kobal e 
alla traduzione simulta-
nea in scena per mezzo 
di sottotitoli, la pièce 
ha toccato il cuore del 
pubblico sloveno, che 
ha percepito il destino 
comune dei due popoli 
nelle vicende del primo 
Novecento.

Quando ti è stato chiaro che volevi 
fare l’attore?

Lo sapevo da sempre. È stato un bi-
sogno. Nel ’72, ad esempio, mi trovavo 
a Roma per il servizio militare e la sera, 
vestito da marinaretto, preferivo andare 
a teatro, diversamente dai miei compa-
gni in libera uscita, a caccia di ragazze. 
Frequentavo i cinema d’essai, al tempo 
scantinati che puzzavano di muffa, in cui 
mi godevo Buňuel o Jodorowsky. Non era 
normale per un soldato di leva, infatti ve-
nivo guardato in modo strano, ma per me 
era una necessità primaria, un modo per 
soddisfare la mia sete di conoscenza.

Bisogno per passione o bisogno 
personale?

Personale. Io non resisto a far chiac-
chiere inutili nei bar. Non posso star ore 
a parlare di calcio. Dopo venti minuti 
non resisto. Non resisto. Non perché chi 
lo fa sbagli, ci mancherebbe! Semplice-
mente mi stufo.

Però sei stato anche uno sportivo, 
hai giocato a rugby. Secondo te, c’è un 
legame tra teatro e disciplina sportiva?

Incontro con Maurizio Soldà
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Sì, è un mio pallino, raccontare 
la storia dal punto di vista del popolo

Il rugby è uno sport che 
allena alla lealtà e nella 
vita reale la lealtà non vale 
nulla. Non serve a niente.

Che non serva forse è 
vero, ma è indubbiamente 
un valore. C’è forse un filo 
di amarezza, di delusione 
in queste tue parole? 

No, è un dato di real-
tà. Oggettivamente è così, 
oggi bisogna saper vivere, 
bisogna abbozzare.

Posso condividere, ma 
spesso il tuo lavoro tea-
trale è indirizzato a dar 
voce a personaggi umili, 
ai perdenti. Senti forse la 
necessità di sanare un’in-
giustizia?

Nessuna ingiustizia; 
personalmente ho raziona-

lizzato tutto: vivo e lavoro in uno spazio 
marginale del mondo dello spettacolo, 
solo così posso fare questo mestiere sen-
za vendere me stesso.  

È un po’ il contrario di quello che 
sosteneva Andreotti: “Il potere logora 
chi non ce l’ha”.

Il potere deforma. Non è per me. Non 
sarei capace di assumermi un ruolo di 
direttore di teatro o cose simili: per che 
cosa? per il denaro? per farne cosa? non 
sono più giovane, con il denaro cosa po-
trei ottenere? bei vestiti, molte amanti? 
Non m’interessa. Non è che chi lo fa ha 
torto. Per qualcuno può esser giusto e 
soddisfacente, ma non per me. Preferisco 
la mia vita semplice e ne sono appagato. 
Credo che il benessere personale si con-
quisti in modo diverso: io amo leggere, 
discutere con persone intelligenti; per il 
resto faccio ciò che posso per mangiare, 
pagare i conti e vivere grazie al mestiere 
che mi piace. 

Progetti per il futuro? 
Ora sto lavorando con Pino Roveredo 

sul tema delle “profuganze”. M’interes-
sa capire cosa accade nell’animo umano 
quando si è costretti ad abbandonare il 
proprio “campo di patate”, reale o me-

taforico. Dev’essere un dolore immenso, 
enorme. È quanto m’interessa approfon-
dire ora, la situazione umana del profugo 
e il problema dell’identità.

Quali sono stati gli attori o i registi 
di riferimento negli anni della tua for-
mazione? 

Ho avuto la fortuna incredibile di vi-
vere la giovinezza negli anni Settanta. 
In campo teatrale c’erano innumerevoli 
occasioni stimolanti. Feci otto mesi di 
stage con Grotowski a Venezia, dove ho 
acquisito le tecniche per valorizzare il la-
voro dell’attore, attraverso l‘esperienza 
personale e umana, e questo è ciò che so 
fare: non è nelle mie corde il teatro di re-
gia, di luci, di scenografia. Non ne sono 
capace. So solo agire su me stesso. 

Poi sono tornato a Trieste e grazie a 
Basaglia ho lavorato con Scabia proprio 
qui, nel teatrino del comprensorio di 
San Giovanni. Con Misculin, insieme al 
Living Theatre, è stato messo in scena 
un Prometeo. Fu un periodo memorabi-
le. In seguito Renato Sarti mi chiese di 
fare il macchinista per il Teatro dell’El-
fo e accettai. Un anno dopo recitavo in  
Hellzapoppin’ per la regia di Gabriele 
Salvatores.

Poi ci fu Milano e lo Zelig, dove 
molti comici sono nati: Gioele Dix, 
Claudio Bisio, Gino e Michele. Era la 
generazione di cabarettisti successiva a 
quella del Derby, che lanciò invece Die-
go Abatantuomo, Enzo Iannacci, Cochi 
e Renato.

Cosa desidereresti fare ancora?
Desidero fare ciò che sto facendo. 

Forse mi piacerebbe ancora realizzare 
uno spettacolo per raccontare la Milano 
degli anni Ottanta, quando giravano mol-
ti soldi nell’ambiente dello spettacolo e 
tanti, ma proprio tanti ci si sono buttati a 
capofitto: raccontare chi c’era e non c’è 
più, chi ha scelto scorciatoie, chi s’è in-
frattato, raccontare di quel sottobosco di 
“nani e ballerine” che gravitava intorno a 
quelli che contavano.

La Milano da bere. 
“Vien che te conto. Studa el registra-

tor.” Per l’intervista, basta così…
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All’interno del programma di “Lunati-
co Festival” la degustazione “Bollicine tra 
le Fragole” è stato un evento che ha saputo 
coniugare piacere e sapere. Nell’ ambiente 
accogliente del Posto delle Fragole (Parco 
di San Giovanni) è stata organizzata una 
degustazione gratuita dei Franciacorta 
della Cascina Clarabella della provincia di 
Brescia, una cooperativa sociale e solidale 
che crea occasioni di lavoro per persone 
con disabilità psichica e fisica e si pren-
de cura del suo territorio con coltivazioni 
biologiche. Il risultato: una produzione 
dagli alti standard qualitativi.

La degustazione è iniziata con un 
prodotto di punta della gamma Francia-
corta: il Brut DOCG (100% chardon-
nay)perlage fine e persistente, al naso 
spiccano fiori gialli e frutta tropicale; in 
bocca è equilibrato con una buona sapi-
dità, il sorso è un po’ corto, ma pulito.

“Clarabella è anche una ONLUS: le 
sue attività sono senza scopo di lucro, i 
profitti sono reinvestiti nella cooperativa - 
introduce Alessandro Mogavero, direttore 
commerciale - inoltre fa parte del Consor-
zio Cascina Clarabella che comprende al-
tre tre cooperative sociali: Diogene che si 
occupa degli aspetti socio-sanitari legati 
alla psichiatria, Dispari che sviluppa ser-
vizi per aziende e enti pubblici, I Perinelli 
che svolge attività agricole.” 

Continuiamo con il vino da aperitivo 
per eccellenza: Franciacorta DOCG Sa-
ten. Nel bicchiere ritroviamo la massima 
espressione del vitigno chardonnay che 
svela le sue doti di struttura ed eleganza, 
al naso emergono delicate note floreali e 
viene anticipata una piacevole minerali-
tà che si riscontra anche in bocca. 

Cascina Clarabella è suddivisa in cin-
que settori: vitivinicolo, olivicolo, apicol-
tura, ristorazione/b&b e ultimo, non meno 
importante, il settore Didattico basato su 
un programma di comunicazione e educa-
zione con due semplici obiettivi: accresce-
re il rispetto per il territorio e infrangere i 
meccanismi di segregazione e di espulsio-
ne nei confronti delle persone che vivono 
una condizione di disagio psichico. 

Il terzo vino proposto denota la gran-
de maestria della cantina e l’assoluta 

qualità delle uve utilizzate: Franciacor-
ta DOCG  Èssenza. Il perlage risulta fine 
e persistente, il naso è ampio: note flore-
ali e di agrumi, frutta fresca e lievito. In 
bocca è limpido, fresco. Il sorso è lungo 
e lineare con una chiusura citrina. Bella 
corrispondenza gusto-olfattiva.

Oggi in Clarabella, costituita il 29 
marzo 2002, si contano nove inserimenti 
lavorativi tra cantina e vigneti; inoltre la 
Cooperativa aderisce al Consorzio per la 
tutela del Franciacorta applicando il Di-
sciplinare di produzione dei vini DOCG 
(Denominazione di Origine Controllata e 
Garantita).

Concludiamo la degustazione con il 
vero protagonista della serata: Francia-
corta “180” DOCG 2009

Questa Riserva Millesimata, arrivata 
sul mercato nel 2014, ha una produzione 
annua di circa 2000 bottiglie. Brillante 
nel bicchiere, colore giallo oro, perlage 
elegante. Al naso regala sentori di frutta 
matura, pasticceria, vaniglia e amaretto. 
Sorso lungo e fragrante, equilibrato e 
sostenuto da una buona mineralità.

Dedicato alla legge n. 180/1978 (Leg-
ge Basaglia), il Franciacorta 180 non 
solo è il primo millesimato top di gamma 
della produzione, ma è anche il simbolo 
che ha messo in relazione la cooperati-
va vitivinicola Clarabella e il Posto del-
le Fragole (gestito dalla Cooperativa la 
Collina). Due “sorelle” geograficamente 
lontane di una stessa realtà, - così le ha 
definite Alessandro Mogavero .

NON IL SOLITO FRANCIACORTA
di Cosima Grisancich
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“Io credo nelle fate!” sosteneva Peter 
Pan, l’eterno bambino.

C’erano diversi bambini all’appunta-
mento “Magic Books”, pronti, come sem-
pre, a stupirsi e a trovare la meraviglia in 
ogni cosa, ma anche numerosi adulti, evi-
dentemente desiderosi di provare la più 
infantile e più bella delle emozioni. No-
nostante il tempo inclemente che dall’afa 
è passato in una sola giornata a un autun-
no piovoso con raffiche di bora, la sala di 
Spazio Villas era gremita: Mariano Toma-
tis, illusionista e scrittore, tecnico dello 
stupore, iniettore di meraviglia come lui 
stesso si definisce, viene presentato da 
Roberto Bui, meglio conosciuto come Wu 
Ming 1, con cui Tomatis ha spesso colla-
borato (anche per la campagna No Tav) 
tanto che Loredana Lipperini (autrice, tra 
gli altri di Questo trenino a molla che si 
chiama il cuore, presentato a Pordenone-
legge nel 2015) li ha definiti “fratelli”.

Tomatis è ospite del Lunatico Festival 
per parlare del suo ultimo libro, La ma-
gia dei libri, una breve ma intensissima 
e coinvolgente storia dei libri magici: 
“prevedono il futuro, leggono nel pensie-
ro, mutano d’aspetto al soffio, eseguono 
al volo calcoli complicatissimi, invado-
no la terza dimensione: autentici David 
Copperfield di cellulosa, ci sono libri che 
offrono a chi li sfoglia esperienze magi-
che.” Si tratta di libri manomessi, hacked 
books, e, contrariamente ai pirati infor-
matici, scopriamo che i pirati di libri ri-

salgono addirittura al 1500: i flick books 
“mutano d’aspetto al soffio”, e Tomatis 
prima ce lo dimostra lasciandoci a bocca 
aperta, poi ci spiega una parte del segreto, 
continuando a lasciarci stupefatti! Infatti, 
la meraviglia che questi libri provocano è 
dovuta principalmente ad una manomis-
sione delle pagine, pazientemente tagliate 
sui bordi. Poi ci sono i flap (aletta) books, 
che continuano la loro storia non voltando 
pagina ma aprendo finestrelle, tirando lin-
guette; da qui ai libri che “invadono la ter-
za dimensione” il passo è breve: nel 1525 
Albrecht Dürer “aveva inaugurato il filo-
ne dei libri pop up, così chiamati perché i 
vari elementi balzano fuori dalle pagine” 
(p. 39). Un trucco che si usa tantissimo 
anche oggi, nei libri per i bambini: tanto 
utilizzato perché riesce sempre ad attirare 
l’attenzione stupefatta dei bimbi, ma cre-
do anche delle mamme che glieli “leggo-
no”. L’interazione con questi libri non è 
semplice come con quelli “normali” che 
devono soltanto essere letti: qui il lettore 
diventa esploratore attivo della storia e la 
pagina, non più soltanto scritta, diventa 
un palcoscenico. Bruno Munari, grande 
book hacker milanese, rende il libro un 
vero e proprio spettacolo interattivo, basti 
pensare al fantasma di Pepper, il trucco 
con cui veniva fatto apparire un fantasma 
su un palcoscenico, oppure sulla pagina 
di un libro.

E che dire dei fortune books? Affi-
dandosi a una volvella (tipo il disco ora-
rio delle auto), mettono in discussione la 
linearità della lettura dando importanza 
alla casualità, facendo saltare il lettore da 
una pagina all’altra. “Prevedono il futuro, 
leggono nel pensiero”: questi libri erano 
usatissimi per qualunque problema: co-
noscere l’esito di un amore, il sesso di un 
bambino ancora nel grembo materno, e 
chissà cos’altro. Naturalmente le risposte 
erano vaghe, dovendo sembrare plausibili 
appunto per un’infinità di domande diffe-
renti, ma alcuni di loro ebbero un successo 
duraturo: da ricordare il dottore Federico 
Crisogono, oppure il napoletano Innocen-
zo Paribona con Il libro delle finte sorti: 
“un indovino tascabile dal funzionamen-

LA MAGIA DEI LIBRI
Incontro con Mariano Tomatis di Anna Calonico
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to misterioso” (p. 56). Tutto era dovuto a 
una grandissima precisione nel coordina-
re domande e risposte, mescolata poi per 
confondere chi avesse cercato di trovare 
il nesso logico, in modo da infondere al 
responso un che di inconsapevole, miste-
rioso e personale insieme. Uno di questi 
libri, ad esempio, è I ching, utilizzato an-
che da Wu Ming per scrivere 54; un altro, 
meno noto, è Il nobile e piacevole gioco 
intitolato il passatempo di Andrea Ghisi, 
talmente perfetto da rendere mentalista 
chiunque possa averlo tra le mani, a detta 
di Tomatis: il mentalismo è inganno tota-
le, è gioco, è fascino. Curioso il parago-
ne del nostro scrittore illusionista con il 
mondo contemporaneo dei numeri verdi: 
saltando da un numero all’altro (prema 1, 
prema 7…) si utilizza lo stesso procedi-
mento di tanti libri di fortuna. Curioso an-
che un aneddoto storico: nel 1565 la cen-
sura dell’Indice, che naturalmente aveva 
preso di mira questi eretici volumi, si è 
lasciato sfuggire Le risposte di Leonora 
Bianca solo perché scritto da una donna, 
che quindi, non essendo stato preso in 
considerazione, è diventato così un raro 
fortune book sopravvissuto a causa della 
discriminazione. Generoso di particolari, 
ci fa sapere anche che l’editore del Passa-
tempo e di Leonora Bianca è lo stesso: il 
veneziano Francesco Rampazetto.

Siamo quasi alla fine della serata, 
mancano ancora i flip books: i “libri che 
schioccano” perché per leggerli bisogna 
sfogliarli con il pollice. È così che si ottie-
ne l’illusione del movimento, pagina dopo 
pagina, facendole scorrere veloci, le imma-
gini sembrano muoversi, il treno (Tomatis 
ci riporta l’esempio di un piccolo flip book 
in vendita al Museo del Cinema di Torino) 
avanza verso di noi proprio come nelle pri-
me sequenze cinematografiche dei fratelli 
Lumiere, circa quindici anni dopo. Non di-
mentichiamo, infine, i più moderni libri a 
pettine, ideati nel 1961 da Raymond Que-
neau: aumentando il numero delle volvel-
le, aumentano in maniera esponenziale le 
possibilità, così da ottenere dei veri e pro-
pri generatori di storie. A dire la verità, lo 
stesso principio era già stato utilizzato tre 

secoli prima da Mozart, che aveva realiz-
zato un gioco musicale combinando circa 
200 brevi melodie. Da questa idea nascono 
libri a capitoli mescolabili, libri multipli e 
ambigrammi (che possono essere letti in 
entrambi i versi).

Insomma, un numero altissimo di pos-
sibilità per manomettere libri e, di conse-
guenza, per creare stupore, ma la serata di 
Tomatis non era soltanto una mera storia 
dei libri magici e le parole finali del suo 
libro sono la miglior spiegazione: “Se 
magico è ciò che si distingue dall’ordina-
rio, si staglia dal fondale del quotidiano 
e produce meraviglia, come mai è tanto 
raro vedere la magia associata alla con-
testazione dell’esistente, al pensiero criti-
co sul mondo, alle prassi che aboliscono 
lo stato delle cose presenti?” (Wu Ming) 
A partire dalla definizione enciclopedica 
di “libro” abbiamo esplorato gli effet-
ti magici che emergono quando si ha il 
coraggio di violarla: rifilando in modo 
irregolare le pagine, integrandolo con 
escrescenze cartacee e metalliche, fran-
tumando il flusso di lettura, rimuovendo 
la rilegatura, facendone un cinema ta-
scabile ecc. Lungi dal distruggerlo, ogni 
sabotaggio spalanca prospettive sorpren-
denti, celebrando simbolicamente la di-
sobbedienza e il rifiuto dello status quo. 
(pp. 95 – 96)

Entrate nel libriccino di Tomatis, sono 
solo novantasette pagine ma, vi assicu-
ro, rappresentano uno spazio sterminato, 
reso ancor più piacevole da un modo di 
scrivere coinvolgente e a volte davvero 
divertente. Perdetevi nelle innumerevoli 
note, lasciatevi disorientare dal suo va-
stissimo sito www.marianotomatis.it in 
cui c’è anche abbondante materiale sulla 
“contestazione dell’esistente”, consultate 
la Biblioteca Magica del Popolo (diretta-
mente dal suo sito) che lui stesso ha cura-
to condividendo on line ben 1.932 docu-
menti e volumi magici, leggete L’arte di 
stupire scritto con Ferdinando Buscema 
ed entrate nel mondo del Magic Expe-
rience Design: sarete incantati e turbati, 
piacevolmente sorpresi e riempiti di dub-
bi sulla realtà che vi circonda.

Mariano Tomatis
La magia dei libri

Editrice Bibliografica
Vignate (MI), 2015

pp. 97, € 9,90

Insomma, un numero altissimo di possibilità 
per manomettere libri e, di conseguenza, 

per creare stupore
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L’appuntamento è al Caffè San Mar-
co, dove arrivo con un certo anticipo. 
Alessandro Mizzi è seduto a un tavolo 
con Pino Roveredo, Stefano Dongetti e 
molti altri: riunione informale del Lu-
natico Festival?  Riconosco, tra i tanti, 
il volto dolce e ironico di Lucia Vasini. 
Stasera presenterà il suo libro Nessuno 
dei due al parco di San Giovanni. 

Alessandro Mizzi mi saluta. “Qual-
che minuto e sono da te.”

Qualche minuto mi torna comodo, 
riesco così a comperare un regalo per 
il compleanno di un mio caro amico: la 
scelta cade su un libro scritto da… un 
comune amico, si tratta di Pop-Ethics di 
Pierpaolo Marrone.

Ma ecco Alessandro! Toglie gli oc-
chiali da sole e si siede vicino a me. 

Quando hai capito che volevi di-
ventare un attore? Ricordi un momen-
to particolare? 

Il ricordo è vago, ero un ragazzo, un 
adolescente.  Andai al Rossetti  a vedere 
- credo -  Attraverso i villaggi  di Peter 
Handke. C’era un attore che mi colpì mol-
to, mi sembra fosse Giulio Brogi. Ma cre-
do di avere sempre avuto questa predispo-
sizione, anche da piccolo, con i compagni 
di scuola, mi piaceva raccontare storie.

Se non avessi scelto questo mestie-
re, cosa avresti voluto fare?

Non lo so, perché ho iniziato e dopo 
non ci ho pensato più. Mi piacciono però 

molti aspetti dello spettacolo, non solo 
recitare, ma mettere insieme le persone, 
dare vita a progetti. Con il Pupkin mi è 
riuscito  proprio questo. Considero infat-
ti il lavoro che facciamo - perché siamo 
una squadra - una specie di laboratorio 
teatrale e musicale permanente. Siamo 
una compagnia instabile - come amo de-
finirla - che alla fine è diventata un’atti-
vità piuttosto stabile, giacché sono ormai 
quattordici anni che andiamo in scena 
ogni lunedì al Miela. Sai, mancava un 
appuntamento alternativo nel panorama 
culturale di Trieste. Abbiamo scelto il 
lunedì perché i teatri erano chiusi, ma è 
stato un azzardo. Non è facile far uscire 
la gente il lunedì sera d’inverno, invece 
ha funzionato. E poi la satira locale: non 
c’era. Abbiamo riempito dei buchi e ora 
possiamo dire di aver avuto ragione. 

È vero, a Trieste non c’erano pro-
poste di cabaret, in qualche modo si 
è colmata una lacuna. Ho notato che 
molti degli artisti ospiti al Miela e ora 
al Lunatico provengono dal cabaret 
milanese, in particolare dallo Zelig.

C’è un evidente rapporto culturale 
tra Trieste e Milano: molti artisti triestini 
sono diventati milanesi d’adozione (dai 
grandi Giorgio Strehler e Renato Sarti 
sino all’amico Paolo Rossi, monfalcone-
se in realtà) e i milanesi hanno una certa 
curiosità nei confronti della nostra città, 
nonché una comune matrice austrounga-
rica. Ho spesso collaborato con loro 
e così ho così avuto modo di portare a 
Trieste Paolo Rossi, Enzo Jannacci, An-
tonio Albanese, Maurizio Milani. 

Nel corso degli anni poi, s’è creato 
un forte sodalizio con Paolo Rossi. Ci ha 
sempre stimolato a fare un lavoro culturale 
che partisse da Trieste, ma che avesse una 
valenza e un respiro internazionale. Così il 
Pupkin non è stato solo un appuntamento, 
ma anche una produzione, con Tingeltanz, 
un sunto della nostra cifra comica, siamo 
andati a Roma, a Milano, a Firenze.

Com’ è stato accolto il dialetto trie-
stino?

C’erano solo alcune parti in dialet-
to, ma non ci sono stati problemi, anzi. 

FARE SATIRA SU UN 
PALCOSCENICO di Adriana Medeot
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Anche in questo caso Paolo ci ha aiutato 
a vincere un certo pudore. Anni fa egli 
unì due compagnie: il Pupkin di Trieste 
e la Baby Gang di Milano. Ne nacque la 
Confraternita dei Precari - così si chia-
mava - che ha messo in scena  Il gioca-
tore di Dostoevskij, in una versione pop, 
riscritta da Paolo. Nel testo c’erano mol-
te battute in dialetto triestino. Quando 
abbiamo portato lo spettacolo al Piccolo 
di Milano, abbiamo visto che funzionava 
perfettamente, il pubblico si divertiva. 

Ricordo che negli anni Novanta, al-
lora presidente dell’Associazione Glo-
bogas, proponesti delle novità anche in 
campo musicale: a Muggia i Nirvana, 
al Castello di San Giusto Joe Zawinul, 
Ligabue, Vinicio Capossela.

Anche in questo caso c’era una lacu-
na da colmare, alcuni grandi nomi della 
musica non erano mai stati a Trieste; noi, 
quelli della Globogas, eravamo uno spa-
ruto gruppo di  giovani un po’ impavidi, 
con molte idee e senza danari, ma siamo 
riusciti nell’intento. E io ho imboccato la 
duplice strada di attore e organizzatore 
di eventi culturali.

Qual è stata la tua formazione di 
attore?

Giovanissimo andai a Roma, alla 
scuola di Alessandro Fersen, un grande 

che veniva dalla scuola russa, uno degli 
ultimi allievi viventi di Stanislawskij. In 
realtà, avevo già fatto esperienza per un 
paio d’anni con  Claudio Misculin, con 
quella che poi si chiamò l’Accademia 
della follia; ho iniziato quindi proprio 
nel comprensorio dell’ex ospedale psi-
chiatrico che in questi mesi ospita il Lu-
natico Festival.

La fucina degli attori non tradizio-
nali triestini è in qualche modo passata 
per le esperienze teatrali che si svolse-
ro nel comprensorio di San Giovanni; 
negli anni precedenti c’era stato Sca-
bia, il passaggio del Living Theatre e 
di molti altri che hanno fatto scuola.

Sì, io sono arrivato dopo. Comunque 
c’era ancora grande fermento nell’ex 
OPP, c’era l’opportunità di fare incontri 
straordinari.

Oggi c’è il Lunatico Festival. Che 
nesso c’è?

L’intento è ricreare una situazione di 
effervescenza d’idee, di scambio cultu-
rale. Far rivivere questo luogo e raccon-
tarne la storia, una storia eccezionale e 
internazionale. Puntare i riflettori sul po-
sto da cui partì la rivoluzione basagliana 
non è casuale. Credo fortemente in que-
sto progetto e nella sua continuità, affin-
ché  cresca negli anni, e possa diventare 

Intervista ad Alessandro Mizzi
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L’intento è ricreare una situazione di 
effervescenza d’idee, di scambio culturale

un’esperienza culturale unica. 
È il terzo anno del Lunatico, vero?
Proprio così. Sta funzionando. C’è da 

dire che un festival si consolida se, oltre 
ad ospitare artisti, dà vita a delle produ-
zioni. L’anno scorso  il Pupkin e la Casa 
del lavoratore teatrale hanno organizza-
to un laboratorio residenziale. Insieme a 
Maurizio Zacchigna, Adriano Giraldi e 
Maria Grazia Plos abbiamo dato vita al 
progetto Orlando furioso in jazz, dal testo 
di Calvino, con musiche dal vivo, che ad 
aprile del 2017 debutterà al Rossetti. Una 
splendida occasione per provare, speri-
mentare, condividere la quotidianità, che 
ha portato a un risultato notevole.

Il Miela, di cui sei responsabile di 
produzione, viene definito Teatro in-
stabile. Con Paolo Rossi hai dato vita 
alla Compagnia dei Precari: quanto 
pesa e quanto vale l’insicurezza, l’in-
certezza del futuro nel tuo mestiere?

Il vivere in una condizione senza cer-
tezze è insito nelle persone che hanno 
scelto di fare questo lavoro. Se non sei 
leggermente instabile non lo fai. È insie-
me estremamente difficile ed estrema-
mente utile. Il Pupkin  va in scena ormai 
da quattordici anni, è un piccolo grande 
successo della città: possiamo lavorare 
sulle nostre idee, sui temi che c’interes-
sano, nel modo in cui vogliamo, se fossi-
mo attori scritturati sarebbe diverso. Noi 
la crisi economica non l’abbiamo sentita 
perché per noi c’è sempre stata.

Tra teatro e cinema cosa scegli?
È molto diverso. Scelgo il teatro, certo 

un bel film nel ruolo di protagonista non 
l’ho ancora fatto, e mi piacerebbe. Ma è 
tutto un altro mestiere. A teatro sai dove 
sei e a chi ti rivolgi: il pubblico è la tua 
telecamera. Nel cinema devi stare tu a fa-
vore della camera. In televisione è ancora 
più complesso,  perché hai una camera 
dietro, una davanti, una di fianco:  non è 
facile recitare e creare il giusto impatto 
emotivo, ci vuole una grande esperienza. 

Secondo Eugenio Barba non c’è li-
bertà senza disciplina, ovvero per esse-
re liberi è necessario essere disciplinati 
con se stessi, darsi delle regole ferree, 
per riuscire a raggiungere l’obiettivo. 
Concordi?

Secondo me, esistono due tipi di di-
sciplina all’interno del teatro: quella di 
gruppo e quella individuale. Un attore 
può anche essere uno spirito libero, un 
anarchico, ma per far funzionare una 
compagnia ci vuole rigore, ci vuole pun-
tualità, dedizione e fondamentalmente è 
necessario che qualcuno comandi. Non 
credo che con genio e sregolatezza si 
possano raggiungere dei risultati. Biso-
gna presentarsi alle prove con una cer-
ta lucidità, preparati, sapendo la parte a 
memoria. Diversamente s’inficia il lavo-
ro degli altri. Per me è importante il la-
voro comune, la condivisione, anche se è 
necessario che ci sia chi tiene le redini.

Per gli spettacoli del Pupkin, quan-
to provate?

Massimo due giorni, il valore aggiun-
to è l’essere impreparati: è diverso costru-
ire uno spettacolo con un mese di prove, 
comprendere il testo a fondo, lasciarlo 
sedimentare, altro è portare in scena im-
mediatamente una notizia fresca, scrivere 
di getto le battute e proporle.

Quindi, tanta improvvisazione?
Cinquanta per cento d’improvvisa-

zione. Noi facciamo meno prove che in 
un film porno…

Ecco, mi sono beccata (gratis) una 
battuta da autentico cabaret; ne sorri-
do ancora, dopo essere uscita sulla via 
Battisti.

Con Paolo Rossi
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Maurizio Zacchigna
Social Comedy

Intrigo a via Doganelli,
 Regia di Marko Sosič, 

con Manuel Buttus, 
Roberta Colacino, 

Daniele Fior, Adriano Giraldi, 
Marcela Serli, Maurizio Zacchigna. 

Assistente alla regia Tina Sosič. 
Una produzione Mamarogi 

ICS Consorzio Italiano 
di Solidarietà 

Ufficio Rifugiati Onlus 
Associazione Culturale Spaesati

Teatrino del Rifo
Coop. Bonaventura

 in collaborazione con 
Il Rossetti - Teatro Stabile 

del Friuli Venezia Giulia

Il teatro esplica appieno la sua funzio-
ne di impegno civile quando la vicenda 
narrata, il soggetto, le modalità della resa 
drammatica e le informazioni che riesce 
a diffondere impongono allo spettatore 
una riflessione su temi che riguardano il 
suo stesso presente, quello della società 
attorno a lui e gli sottopongono punti di 
vista non scontati che, anche sotto un 
velo di apparente leggerezza e persino 
di comicità, costituiscano uno strumento 
di crescita culturale e civile. Un teatro, 
insomma, che mette a nudo i drammi di 
condizioni umane, individuali o colletti-
ve, e che solleciti quindi a operare una 
decisa scelta di campo.

Aderendo a questa visione del teatro 
e della sua utilità sociale, Maurizio Zac-
chigna ha scritto una commedia, anzi - 
consueta esterofilia - una “Social Come-
dy”: Intrigo a via Doganelli, la cui ante-
prima è andata in scena nell’ambito del 
Lunatico Festival la sera del 30agosto 
scorso, per la regia di Marko Sosič. (La 
prima assoluta dello spettacolo si terrà il 
27 ottobre al Teatro Miela di Trieste) Un 
testo che, sotto l’apparente leggerezza 
di situazioni, caratteri e dialoghi assai di 
frequente frizzanti e leggeri, offre invece 
spunti di riflessione attorno allo stillici-
dio di eventi che drammaticamente im-
pegna tutto intero il nostro continente, 

alle prese con il problematico impatto 
con il numero di migranti che hanno per 
meta i Paesi della UE, al loro interno la-
cerati tra solidarietà e accoglienza da un 
lato e timore e respingimenti dall’altro.

Il punto di vista attraverso il quale 
si sviluppa la trama della commedia è 
interno a un gruppo di lavoratori di una 
struttura non governativa che s’è assunta 
l’incarico di assistere i richiedenti asilo 
collaborando, in un clima di assai per-
fettibile organizzazione, con le autorità 
locali chiamate a gestire il flusso degli 

IN SCENA L’ASSISTENZA 
AI RICHIEDENTI ASILO di Walter Chiereghin
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e poi un’intervista a Gianfranco Schiavone, 
presidente dell’ICS - Consorzio Italiano di 
Solidarietà

stranieri che hanno fatto richiesta d’asilo 
politico.

Su una scenografia ridotta all’essen-
ziale: cinque sedie per gli attori e altre 
due, marginali, riservate all’autore, anche 
lui in scena a semplificare o complicare 
l’azione scenica, vestendo i panni di se 
stesso, di autore cioè, ma all’occorrenza 
anche quelli di regista o di un personag-
gio femminile, l’anziana signora Devo-
tich, perbenista e potenziale aderente al 
Ku Klux Klan.

Il gruppo è formato da Elena, la re-
sponsabile, perennemente sul bordo di 
una crisi di nervi, “sensibile ma estre-
mamente autorevole” come la definisce 
l’autore, Renzo, “operatore molto appas-
sionato ma estremamente ideologico”, 
Davide, “operatore molto efficiente ma 
estremamente sarcastico”, Luigi, “ope-
ratore versatile ma estremamente sot-
tostimato”, Carolina, “operatrice molto 
precisa ma estremamente esigente con se 
stessa”.

Facendo interagire questi personaggi, 
la commedia riesce a tenersi in equilibrio 
tra la serietà del suo impegno sociale 
(che troverà in un bel monologo finale 
di Luigi la sua amara esplicitazione) e 
la sorridente leggerezza delle situazioni, 
offrendo uno spettacolo godibile, ma che 
ha anche il merito di indurre a una rifles-

sione nient’affatto superficiale.
Alla fine dell’azione proposta sulla 

scena, con un salto di genere cui ci ha 
abituato la televisione - ma non ancora il 
teatro - abbiamo assistito nella serata del 
Lunatico festival a un’autentica inter-
vista collettiva di tutti gli attori a Gian-
franco Schiavone, presidente dell’Ics, 
che per l’interesse delle domande e per 
la chiarezza delle risposte intendiamo ri-
produrre di seguito almeno nei suoi mo-
menti essenziali.

Profughi, richiedenti asilo, rifugia-
ti, migranti economici, clandestini… 
non ci si capisce più niente. Può farci 
un po’ di chiarezza?

Cominciamo da quella che è una pa-
rola sicuramente sbagliata: clandestino. 
Sbagliata perché è una parola coniata 
nell’ambito politico con scopo dispre-
giativo e che sul piano giuridico non ha 
invece nessun significato; pertanto non 
dev’essere applicata a nessuna persona, 
neanche a quelle che, in ragione della 
mancanza di un titolo di soggiorno, sono 
irregolarmente presenti; sicuramente non 
può essere applicata ai rifugiati, perché 
nessun rifugiato è clandestino, perché 
nessuna persona che fugge e chiede pro-
tezione è irregolare. Rispetto a tutte le al-
tre definizioni ricordiamoci sempre che 
sono tentativi, a volte anche un po’im-
propri, di classificare situazioni umane e 
giuridiche difficili da incasellare. In par-
ticolare il confine tra migranti economici 
e migranti forzati, che pure dobbiamo 
mantenere per motivi di equità, è mol-
to sottile e insidioso. Potremmo definire 
migranti forzati tutti coloro per i quali 
prevale, una spinta a partire per motivi 
indipendenti dalla loro volontà a segui-
to di persecuzioni, conflitti e situazioni 
di violenza generalizzata nel paese di 
origine, mentre parliamo di migranti vo-
lontari quando ci riferiamo a coloro che 
si muovono per il desiderio di cambiare 
in meglio la propria vita. All’interno di 
ogni progetto migratorio ci sono sempre 
aspetti forzati ed aspetti di volontarietà e 
ricadiamo nell’una o nell’altra condizio-
ne a seconda di quale componente ha la 

Gianfranco Schiavone
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Cominciamo da quella che è una parola 
sicuramente sbagliata: clandestino

prevalenza. Richiedente asilo e rifugiato 
sono due parole che indicano la stessa 
cosa, ovvero la condizione della persona 
che chiede il riconoscimento giuridico 
della protezione, a seconda che si trovi 
nella fase della domanda ancora da esa-
minare o abbia ottenuto il riconoscimen-
to richiesto.

E se la risposta invece non è posi-
tiva?

Allora si tratta di un migrante irre-
golare, a meno che non abbia un altro 
motivo che ne giustifichi la presenza sul 
territorio comunitario.

“Clandestino” è quindi una parola 
che non dovrebbe mai essere adopera-
ta?

Esattamente, come avevo detto. An-
che se purtroppo la sentiamo spesso, è un 
termine utilizzato per fini di propaganda 
politica, per fornire un’idea distorta del 
complesso fenomeno delle migrazioni. 
In particolare in ambito giornalistico 
esiste un protocollo deontologico, detto 
Carta di Roma, che già dal 2008 rilevava 
la necessità di utilizzare termini giuri-
dicamente corretti per evitare inutili al-
larmismi nell’opinione pubblica. Molto 
spesso, purtroppo, la norma non è appli-
cata, ma le redazioni sarebbero tenute a 
osservarla con scrupolo.

Stiamo assistendo a un’invasione 
di rifugiati nel nostro Paese?

Assolutamente no. Il numero di ri-
fugiati in Italia è inferiore alla media 
dell’Unione Europea; (circa 1,8 richie-
denti asilo per mille abitanti in Italia a 
fronte di una media di 2.6 richiedenti 
asilo ogni mille abitanti quale media 
UE - dati Eurostat 2016) quello che ci 
colpisce è la velocità di intensificazione 
del fenomeno che noi quindi percepiamo 
come molto più grave di quanto in effetti 
sia. Ciò è dovuto al fatto che l’Italia è un 
Paese che in passato aveva pochi rifugia-
ti e non ha una solida tradizione d’asilo.

Per quanto riguarda Trieste, il nu-
mero di rifugiati è superiore alla media 
nazionale,  ma non rappresenta alcuna 
anomalia rispetto al contesto europeo. 
Va considerato che la posizione geogra-

fica espone Trieste a flussi di ingresso e 
di transito che sono ovviamente aumen-
tati con la cosiddetta crisi dei rifugiati 
del 2015

Si sente spesso parlare del regola-
mento di Dublino, che assegnerebbe 
all’Italia un numero insostenibile di 
rifugiati. Vuole dirci cos’è questo trat-
tato e se possiamo ragionevolmente 
pensare di potercene liberare?

Si tratta di un regolamento dell’Unio-
ne Europea che serve a definire le rego-
le per determinare in modo oggettivo 
ed univoco quale Paese è competente 
per esaminare le domande di asilo. La 
regola che produce maggiore impatto è 
quella in base alla quale è competente ad 
esaminare la domanda di asilo il primo 
Paese UE nel quale la persona arriva, se 
non si tratta di un arrivo autorizzato (es: 
ingresso con visto, ricongiungimento fa-
migliare etc). Chiunque subito compren-
de che questa regola scarica di fatto la 
gran parte della responsabilità sui paesi 
che hanno confini esterni dell’Unione. 
Come mai tutto ciò? La ragione va cer-
cata nel fatto che il Regolamento di Du-
blino nasce, con un testo normativo di-
verso ma in fondo molto simile a quello 
attuale, molti anni fa, nel 1990, quando 
pressoché tutti i rifugiati che entravano 
in Europa si recavano subito nei pae-

Marco Sosic
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 Il numero di rifugiati in Italia è inferiore 
alla media dell’Unione Europea

si dell’Europa centrale e settentrionale 
mentre nei paesi del Sud, come l’Italia, 
nonchè nei paesi dell’Est Europa, la pre-
senza dei rifugiati era quasi nulla. Il Re-
golamento nasce e si modifica (fino ad 
arrivare alla sua attuale versione, che è 
la terza) con l’obiettivo dichiaratamen-
te politico di riequilibrare le presenze 
dei rifugiati (e quindi il carico dell’ac-
coglienza). Tuttavia si è dimostrato da 
subito uno strumento giuridico rozzo ed 
ingiusto (anche perché tiene in scarsa o 
nulla considerazione la volontà dei rifu-
giati di raggiungere proprie reti parentali 
o amicali) che non ha mai funzionato. 
Oggi l’approccio del Regolamento è giu-
dicato da tutti anacronistico e si discute 
nelle istituzioni europee di un necessario 
cambiamento sul quale tuttavia non si è 
trovato ancora alcun accordo.

Il “modello Trieste” nel campo 
dell’accoglienza è stato oggetto di mol-
ti elogi e di molta riprovazione. Che 
cos’è, perché secondo lei è un modello, 
rispetto a cosa?

Mah, un modello… non è una paro-
la che mi piaccia tanto; direi che quanto 
abbiamo cercato di fare è una cosa molto 
semplice, anche se ha dietro una grande 
complessità: abbiamo cercato di gestire 
un grande cambiamento sociale evitan-
do di cadere nella logica dell’emergenza 
ma mantenendo una dimensione di nor-
malità. Noi pensiamo che quanto stiamo 
vivendo non è infatti un’emergenza nel 
senso di un fenomeno straordinario ma 
temporaneo, bensì pensiamo che  si è 
prodotto un cambiamento strutturale. Il 
primo obiettivo da conseguire per gestire 

il cambiamento in un’ottica di normali-
tà è quello di cambiare quell’approccio 
all’accoglienza che riteniamo sbagliato 
perché segregante (e che quindi rallenta 
l’inclusione sociale): nei limiti del pos-
sibile, vorremmo infatti eliminare la no-
zione stessa di centri di accoglienza per 
andare verso una situazione nella quale 
le persone accolte, dopo una fase di pri-
missima accoglienza a loro dedicata si 
trovino a vivere nelle case dove vivia-
mo tutti: è per questo che l’accoglienza 
la definiamo diffusa: sul territorio, nelle 
case, ovunque. Va detto che fortunata-
mente si tratta di una tendenza generale 
che si sta diffondendo in Italia, ma che a 
Trieste stiamo sperimentata per primi e 
con maggior diffusione e successo.

È la Germania che ha aperto que-
sta strada, stiamo seguendo un model-
lo tedesco?

Sì, ma molto parzialmente. L’Italia 
è stata investita del problema dell’acco-
glienza dei rifugiati, come si diceva pri-
ma, in tempi relativamente recenti, men-
tre i Paesi dell’Europa centrale possono 
vantare esperienze ben più consolidate 
nel tempo. Tuttavia, anche da noi si sta 
facendo strada l’idea di un’accoglienza 
“normale”, che eviti la ghettizzazione, 
i campi profughi, che sia quindi distri-
buita sul territorio, gestita quindi dagli 
enti locali, che devono essere in grado 
di affrontare, ognuno, piccole quote di 
accoglienza dei rifugiati. Tre anni fa si è 
dato vita a un sistema di distribuzione tra 
le regioni, che ha dovuto essere imposto 
con una certa durezza per far fronte a re-
sistenze anche durissime di chi non vo-
leva accogliere i rifugiati o per strumen-
talizzazioni ideologiche o per semplice 
inerzia al cambiamento. Il cambiamento 
è quindi iniziato ma il processo è lento e 
confuso perché il cambiamento concreto 
sui territori è ancora lasciato a scelte vo-
lontarie da parte degli enti locali, tra chi 
ha politiche aperte e lungimiranti e chi 
ha visioni ottuse e retrive. Bisogna al più 
presto giungere ad una riforma che attri-
buisca agli enti locali la gestione dell’ac-
coglienza dei rifugiati quale ordinario 

Maurizio 
Zacchigna
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servizio di natura socio-assistenziale. Un 
servizio, beninteso, che va interamente 
finanziato con fondi statali e con la de-
finizione di parametri certi di redistribu-
zione. In modo che nessuno possa dire: 
“A me non interessa”.

Perché ad arrivare sono principal-
mente giovani uomini?

Non è sempre stato così: in questa 
fase si tratta in effetti di giovani uomini, 
soprattutto afgani e iracheni, ma anche si-
riani con famiglie. Bisogna comprendere 
come la composizione degli arrivi si mo-
difica nel tempo, in funzione dei motivi 
che spingono alla migrazione forzata. La 
principale ragione per cui i rifugiati che 
ospitiamo in questa fase sono in assoluta 
maggioranza giovani di età compresa tra 
i 18 e i 25 anni è la fuga dall’arruolamen-
to forzato nelle diverse milizie talebane 
in Afghanistan e in alcune aree del Pa-
kistan. La fuga avviene con il consenso 
delle famiglie che mandano via i propri 
figli, talvolta ancora minorenni. Ciò che 
a uno sguardo superficiale può sembrare 
un fenomeno strano o persino irritante 
trova quindi una spiegazione molto chia-
ra in una condizione di vita drammatica 
vissuta da questi ragazzi.

Gira, almeno per i bar, un pensiero 
(se così si può definire) che si concen-
tra nella formula “Prima gli Italiani”, 
che è quindi contrario ad ogni sussi-
dio materiale che viene elargito ai mi-

granti. Come si può rispondere, come 
ci si può contrapporre a una visione di 
questo genere?

Spesso noi italiani manifestiamo una 
forte tendenza alla rimozione e ci dimen-
tichiamo che l’Italia tra fine 800 e inizio 
900 ha originato uno dei maggiori flussi 
migratori del mondo. E poi, quando fai 
presente questo dato che è tutto sommato 
recente, salta fuori l’altra obiezione: “Sì, 
ma noi andavamo all’estero per lavora-
re!”. Obiezione veramente paradossale 
e persino comica in quanto noi eravamo 
migranti economici, ovvero appartene-
vamo proprio a quella categoria di mi-
granti verso i quali alcuni oggi i movi-
menti politici di estrema destra invocano 
i respingimenti di massa e la costruzione 
dei muri. A queste logiche distorte dob-
biamo rispondere innanzitutto ricordan-
do che, come ho già evidenziato, siamo 
lontanissimi da qualunque invasione e 
che le migrazioni, sia forzate che non, se 
gestite con intelligenza, sono un fattore 
positivo per la società in quanto creano 
ricchezza economica, sociale e culturale. 
Infine (ma forse dovrei dire, in premes-
sa) dobbiamo ricordarci che la nostra 
libertà e il nostro sistema democratico-
costituzionale, conquistato con grandi 
sacrifici sconfiggendo il nazifascismo, si 
fonda sul principio dell’universalità dei 
diritti della persona senza distinzioni di 
razza, nazionalità od origine etnica.

teAtRO
sommario

Bisogna comprendere come la composizione 
degli arrivi si modifica nel tempo, in funzione dei 

motivi che spingono alla migrazione forzata
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Lucia Vasini è una bella donna dai 
colori chiari. Il suo sguardo diretto, di 
un azzurro intenso, è visitato a tratti da 
lampi di ironia e di dolcezza, che lasciano 
trapelare la consapevolezza di un’antica 
saggezza femminile. Talvolta si rabbuia e 
s’irrigidisce nelle sfumature del ferro, al-
tre volte si fa aereo, sognante e distaccato. 
La incontro per caso al Caffè San Marco, 
mi colpisce, mi avvicino, mi presento: è 
subito disponibile a fare una chiacchiera-
ta con me.

Perché hai sentito la necessità di 
scrivere la tua autobiografia?

È stato il caso, alcune coincidenze: era 
da un po’di tempo che seguivo con inte-
resse il lavoro laboratoriale di scrittura di 
Duccio Demetrio. Al “Festival dell’Au-
tobiografia” di Anghiari, di cui lui è pro-
motore, avevo già partecipato con un mio 
monologo insieme a Vinicio Capossela; 
successivamente mi son ritrovata a recita-
re alcuni passi del diario di Etty Hillesum, 
con Gaetano Liguori al piano. Duccio mi 
chiese: “Quanto vuoi per questo spettaco-
lo?” Gli risposi: “Niente, in cambio voglio 
delle lezioni.“ E così iniziai a scrivere, ma 
non per pubblicare, per me stessa, per stare 
meglio, per mettere ordine nella mia vita.

Scrivere la propria vita è un modo 
per analizzare se stessi, ma è un percor-
so intimo. Perché hai deciso di renderlo 
pubblico? 

Una sera, durante uno spettacolo di 
Paolo Rossi, incontrai Cristina Lupoli 
della Baldini e Castoldi. Mi propose di 
scrivere un romanzo sugli anni Ottanta e 
in particolare sul difficile rapporto d’amo-
re che ebbi a quel tempo con due uomini 
importanti nella mia vita, complessi ma 
eccezionali: Paolo Rossi e Giampiero 
Solari. Risposi: “No, non sono una scrit-
trice, sto scrivendo un’autobiografia, ma 
per terapia.” E lei: “Fammela leggere.” Io 
avevo iniziato, come tutti fanno, dall’in-
fanzia, ma Cristina mi diede dei consi-
gli e in men che non si dica fu stipulato 
il contratto. All’inizio non avevo chiaro 
che avrei dovuto consegnare il tutto entro 
una scadenza stabilita, mi sembrava uno 
scherzo. Poi ho dovuto impormi una dura 
disciplina per portare a termine il lavoro e 
rispettare i termini. Per bizzarria della sor-
te ho scritto le ultime pagine del romanzo 
mentre stavo lavorando allo spettacolo 
Molière: la recita di Versailles, prodotto 
dalla Stabile di Bolzano nel 2015, in cui  
Paolo Rossi, Giampiero Solari e io ci sia-
mo ritrovati per la prima volta tutti e tre 
insieme, dopo quasi vent’anni.

È stato faticoso emotivamente lavo-
rare con loro?

Molto, ho avuto una labirintite subito 
dopo la prima settimana di prove. Sono 
svenuta, stavo malissimo: è stato davve-
ro difficile. Forse perché ho mangiato dei 
frutti di mare ai quali sono allergica: ave-
vo la nausea, stavo male. Non credo però 
si sia trattato di un caso. 

Paolo e Giampiero sono due personali-
tà molto forti. Quando l’amore che prova-
vamo non si era consumato ancora, avevo 
più voce in capitolo sulle scelte profes-
sionali: ora, con l’età, con le famiglie, il 
rapporto si è trasformato in una sorta di 
fratellanza, e io conto meno, anche se 
ognuno di loro, singolarmente, cerca la 
mia approvazione. Quella sorta di potere 
femminile che esercitavo non c’è più, ma 
mi riconoscono come persona. Nonostan-
te tutto ce l’ho fatta!

Secondo te, tra uomo e donna ci 
sono sempre rapporti di potere, ovvero 
c’è sempre una vittima e un carnefice 

NESSUNO DEI DUE… 
IO BALLO DA SOLA di Adriana Medeot
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oppure è possibile avere un rapporto di 
complicità, un rapporto paritario?

Io non riesco mai a vedere, nonostan-
te riconosca le contraddizioni di questo 
mondo che ci circonda, la parte oscura. 
Ho un pensiero ottimista e credo nell’es-
sere umano come persona, indipendente-
mente dal genere.

Nella tua autobiografia, però, alla 
fine decidi per nessuno dei due.

In realtà, ancora oggi, quando rifletto, 
non ho chiarezza. Risolvo tutto con l’idea 
che esiste un destino. C’è un altro pensie-
ro che mi arriva: avevo visto in entrambi l’ 
enorme potenziale teatrale che li animava 
e non volevo perderli. Immaginavo come 
sarebbe stato lavorare insieme, avevo del-
le visioni…

Intuivi la forza artistica di entrambi...
Intuivo, ma fu estremamente difficile; 

guarda che si odiavano a causa mia. Fu 
durissimo. Si odiavano proprio. Poi, per 
ironia della sorte, a un certo punto, inizia-
rono a essere amici e a escludermi. Anche 
adesso se sono assieme si coalizzano.

Nel tuo libro ti descrivi tosta, ribelle 
quando frequentavi il Piccolo di Mila-
no: volevi le parti maschili, perché po-
che erano quelle femminili interessanti. 
Adesso, quale immagine hai di te?

Mi sono presa delle belle batoste con 
quel modo di fare! È come avvicinarsi al 
fuoco, toccarlo e scottarsi. Ora sto più atten-
ta, sono più prudente. Anche se è un com-
portamento che ho adottato solo in questi 
ultimi anni. Molte cose sono cambiate.

C’è qualcosa che ti turba nel mondo 
d’oggi?

È questo malessere diffuso che si 
mostra in vari aspetti, che sfocia nel ter-
rorismo, nel femminicidio. Non mi piace 
il compiacimento cinico di raccontare le 
notizie in modo scandalistico, né l’abitu-
dine conseguente di ascoltare alla radio o 
alla televisione cronache di eventi tragici 
senza percepirne la portata, senza com-
muoversi, senza indignarsi, come se si 
trattasse di rumore di fondo.

Voglio raccontarti una cosa. In questi 
giorni alloggio all’hotel Tritone a Barcola 
e ieri, uscendo, ho fatto due passi verso 

Miramar. Sentivo in sottofondo una radio 
che trasmetteva notizie con il solito tono 
monocorde che non permette di distin-
guere il bello dal brutto. C’erano molte 
persone, alcune stese ad abbronzarsi, altre 
passeggiavano come me, intente nei pro-
pri pensieri, imperscrutabili.

Nessuno ascoltava. 
A un certo punto è successa una cosa 

straordinaria: una persona ha iniziato a os-
servare l’orizzonte. Tutti si sono fermati, 
in silenzio. Poi qualcuno ha detto: ci sono 
i delfini! È stato magico. Siamo rimasti 
tutti, per lungo tempo a guardare il mare, 
sospesi. Ciò che mi ha colpito è stato ve-
dere le facce delle persone: erano umane, 
finalmente!

intervista a Lucia Vasini

Attrice teatrale, televisiva e cine-
matografica, è stata diretta da Dario 
Fo, Gabriele Salvatores, Giampiero 
Solari. Il successo arriva con le ap-
parizioni in TV: “Diego al 100%”, a 
fianco di Diego Abatantuomo, “Su 
la testa!”, con Paolo Rossi e Antonio 
Cornacchione, fino al più recente “Co-
lorado”. È stata compagna nella vita e 
sulla scena di Paolo Rossi per molti 
anni; dalla loro unione è nato Davide, 
ora ventottenne.

Al Lunatico Festival ha presentato 
il suo romanzo autobiografico Nes-
suno dei due (ed. Baldini e Castoldi, 
2015) in cui si racconta: da quando di-
ciasettenne, negli anni Settanta, lasciò 
la Romagna per frequentare la Scuola 
di Teatro del Piccolo di Milano, agli 
anni scombinati e confusi dell’amore 
e della passione. Amore corrisposto 
per due uomini, Paolo Rossi e Giam-
piero Solari, nutrito dalla grande pas-
sione che li accomunava, quella per 
il teatro. Le vicende sentimentali e 
artistiche dell’autrice ripercorrono gli 
ultimi quarant’anni di storia italiana, 
anni di enormi cambiamenti politici, 
durante i quali i grandi ideali, messi a 
dura prova dalla quotidianità del poli-
tico e del personale, hanno spesso tro-
vato rifugio nella riflessione privata e 
nell,impegno sociale.
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IL CANTASTORIE DEL 
PUPKIN KABARETT di Anna Calonico

Da una quindicina d’anni Stefano Schi-
raldi è il cantastorie del Pupkin Kabarett e 
si è fatto conoscere con le sue canzoni iro-
niche e taglienti; l’ho incontrato un sabato 
mattina, in un’affollata piazza Unità, e ab-
biamo chiacchierato un po’.

Abbiamo cominciato bene, parlando di 
come ha iniziato: l’immagine di lui bambi-
no che tamburella sul cestino di plastica del 
bagno è insieme divertente e tenera.

La musica, quindi, l’ha accompagnato 
da sempre, portandolo contemporaneamen-
te a comporre anche i testi, oltre gli studi di 
chitarra, fino ai primi gruppi, fino ad oggi. 
Gli chiedo se la situazione di adesso è quel-
la che si era aspettato, se è quello che da 
ragazzo pensava di fare. Mi risponde che 
non sa cosa voleva fare “da grande”, ma 
la musica no, non era quello il suo obietti-
vo: la musica “è una dimensione privata”, 
un qualcosa che fa parte della sua vita da 
sempre, ma in maniera personale. E anche 
quando, nel 2012, è approdato al teatro, con 
lo spettacolo di Marko Sosic La melodia 
del corvo tratto da un romanzo di Pino Ro-
veredo la musica è rimasta un lavoro “che 
lo va a cercare” più che cercato.

Quando gli chiedo di definire il suo im-
pegno artistico, mi risponde che “è un ge-
nere sempre in crescita, sempre diverso”. 

Dopo la chitarra è passato pian piano a del-
le sonorità più elettriche, da lì è stato facile 
arrivare ad un periodo più duro, ascoltando 
CCCP è arrivato al rock,  che ha continuato 
ad evolversi anche al folk. “Mi piace un po’ 
far casino”, dice: mescolare i generi, sco-
prirli, passare da uno all’altro.

Alla domanda “Con chi ti piacerebbe 
suonare?” mi spiega che ha sempre cercato 
di suonare con musicisti con cui stava bene 
soprattutto dal punto di vista umano, prima 
che musicale. A proposito della sua band at-
tuale, usa parole di affetto e ammirazione: 
con Gabriele Cancelli, il trombettista, c’è 
un bellissimo feeling anche grazie alla sua 
capacità di trovare continuamente sonorità 
dall’elettronica latente. Ne fanno parte inol-
tre Valentino Pagliei che suona il contrab-
basso e Romano Bandera alle percussioni: 
con entrambi suona da diverso tempo, sem-
pre con entusiasmo. Per quanto riguarda la 
serata al Lunatico Festival, non bisogna di-
menticare, un elemento in più, Andrea Gullo 
all’elettronica, e, infine, Marcela Serli, che 
con Schiraldi aveva collaborato in ambito 
teatrale con lo spettacolo Dell’umiliazione e 
della vendetta e che è salita sul palco insie-
me agli altri per alcune canzoni.

Continuando a chiacchierare, siamo ar-
rivati a Trombeta stonada, il primo album, 
e anche l’unico, per il momento. È un argo-
mento che porta inevitabilmente a ricordare 
un vecchio mondo di letterati, dato il chiaro 
riferimento ad Anita Pittoni, di cui ha pen-
sato di mettere in musica alcune delle sue 
composizioni. Mi spiega che forse a causa 
della lontananza e di un po’ di nostalgia, un 
giorno in Toscana si è trovato a scrivere dei 
versi in dialetto triestino e, tornato nella cit-
tà di Saba, ha pensato di dare vita a Trieste 
dormi?, una serie di incontri culturali che 
univano poesia e musica, naturalmente in 
dialetto triestino. 

A proposito delle sue esperienze in am-
bito teatrale, restano da citare i due atti uni-
ci Il cortile e Pali di Spiro Scimone e The 
story of the panda bears told by a saxopho-
nist who has a girlfriend in Frankfurt del 
rumeno Matej Visniec, oltre, naturalmente, 
alla collaborazione con Rumiz, iniziata con 
Demoghela: storie del fronte nord orienta-
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Quattro chiacchiere 
con Stefano Schiraldi

le, che parla di guerra. Con lui metterà in 
scena anche Come cavalli che dormono 
in piedi alla fine di quest’anno, al Rosset-
ti: a quanto pare, ci sono idee e speranze 
per il futuro. Lavorare per il teatro, si vede 
da come ne parla, si sente dalle parole che 
usa, è una cosa che lo appassiona: ho letto 
in un’altra intervista che gli piace anche più 
di stare su un palco a cantare, ma non lo 
interrompo per chiedergli se è vero: “Del 
teatro mi fa andare fuori di testa che è eva-
nescente: o sei lì nel momento in cui lo 
spettacolo è in scena, o non c’è più. Lavo-
rare per il teatro significa partire dal niente 
e far crescere pian piano ogni cosa, dai testi 
alla musica, dalla scenografia ai costumi. 
Non deve emergere qualcosa in particolare, 
deve essere tutto uguale, tutto sullo stesso 
piano, in equilibrio, anche la musica.”

Mi piace ascoltarlo mentre tenta di spie-
garmi che cosa intende: un lavoro certosi-
no, una precisione che non permette nem-
meno alla musica di prevalere. Non sono 
certa di aver compreso perfettamente, ma 
ho idea di trovarmi di fronte una persona 
che ama quello che fa e che ama farlo bene, 
mi tornano in mente le parole di poco pri-
ma, quando gli avevo chiesto delle sue can-
zoni e mi ha parlato di empatia: a pensarci 
bene, non so proprio cosa possa significare 
mettere tutto in equilibrio per dare vita ad 
un’opera teatrale, ma mi sento comunque 
vicina alle sue emozioni.

Mi raccontava che per i suoi brani pren-
de spunto da quello che vede in giro, osser-
vando le persone: c’è molta vigliaccheria, la 
gente non è felice e ha molta paura. Questo 
è “il grande male del nostro mondo” ed è in 
questo baratro che scava per trovare materia-
le per i suoi testi, soprattutto per quelli in ita-
liano. Ascoltando le sue strofe ci accorgiamo 
che c’è sempre, comunque, uno sbocco ver-
so la luce, magari costeggiando l’abisso, ma 
con un pizzico di ironia che salva la situazio-
ne: è qui che entra in scena l’empatia, la ca-
pacità di ritrovarsi anche nelle brutture degli 
altri, ma senza condannare, con comprensio-
ne e quasi con affetto. Lo interrompo perché 
mi viene in mente un suo verso: “L’omo xè 
cussì el devi farse e far del mal”. Ridacchia 
e conferma, ricordandomi che si tratta della 

sua prima canzone in triestino. Negli scritti 
in dialetto, invece, la dimensione si fa più 
“cittadina”, e l’umorismo, indispensabile 
per Schiraldi, diventa quasi autoironia nel 
presentare i triestini come delle “macchiet-
te”. A suo parere non va dimenticato quanto 
Trieste sia cambiata negli anni: da città chiu-
sa, scontrosa, quasi paurosa di uscire dagli 
schemi già stabiliti da anni, sta diventando 
un posto nuovo, sempre più aperto, più vi-
tale. Dice di essersene accorto per la prima 
volta tornando dalla Toscana e obietto che 
anche le persone, con le nuove esperienze, 
cambiano e vedono le cose vecchie con oc-
chi nuovi. Pur dandomi ragione, insiste: è 
un processo lento, iniziato con la caduta del 
muro di Berlino, con la caduta dei confini, e 
che in città è stato palese anche grazie alla 
Facoltà di Scienze della Comunicazione che 
ha portato una ventata di energia e di gente 
nuova.

A questo punto gli ricordo Nissun che 
me scrivi: “…mai dir quel che te pensi” 
e gli chiedo se fino a questo momento mi 
ha raccontato solo sciocchezze. Di nuovo 
ridacchia: le frasi estrapolate dal contesto 
possono essere pericolose, e quella che ho 
citato si inserisce perfettamente nel perso-
naggio di L’omo xè cussì”.

Resterebbe tanto da dire analizzando le 
sue composizioni, ma mi interessa sapere 
qualcosa di più di Komedija Solz. A comedy 
of tears, un film che in settembre sarà pre-
sente al concorso Film Festival di Portorose 
e successivamente a quello di Villaco e di 
Londra. Per la prima volta Schiraldi ha com-
posto musiche per il cinema, ha associato 
sonorità che riteneva adeguate alle scene di 
un film e ne è rimasto soddisfatto: “è un film 
molto interessante, con i registi, e l’idea è di 
Marko Sosic che lo ha scritto e diretto”.

Per salutarci, era d’obbligo chiedergli un 
parere sul “Lunatico”: non era la prima volta 
che partecipava (e nemmeno l’ultima, spe-
riamo) ed era una buona occasione per pas-
sare e far passare una bella serata: il parco 
è affascinante, basti pensare alla sua storia, 
a come è stato riqualificato, a tutto il lavo-
ro che è stato fatto per renderlo quello che è 
adesso, e il programma del Festival aveva in 
calendario proposte davvero interessanti.
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Ultima pagina (fuori programma) del 
“Lunatico Festival” è stato, domenica 2 
ottobre, l’incontro con lo scrittore trie-
stino di lingua slovena Dušan Jelinčič, 
evento cui abbiamo dato titolo “A pranzo 
con l’Autore”, immaginando che l’even-
to conclusivo del festival fosse anche il 
“numero zero” di una rassegna che met-
tesse in rilievo il lavoro e la personalità 
di alcuni autori in una cornice del tutto 
informale, come può essere quella di un 
pranzo tra amici. L’esperimento (tale 
era l’evento, soprattutto per l’orario e la 
collocazione in una giornata festiva) può 
considerarsi riuscito: suddiviso in una 
parte iniziale consistente in un’intervista 
pubblica sul complesso della produzione 
letteraria e del percorso biografico dello 
scrittore, cui è seguito, con un pubblico 
più ridotto, la parte conviviale che ha 
consentito di approfondire su un piano di 
conversazione amichevole la conoscenza 
con l’autore e il suo mondo. Del risotto 
di pesce o degli gnocchi alla sorrentina 
parleremo in altre occasioni: riportiamo 
di seguito un estratto dell’intervista.

Premetto che la mia conoscenza del 
tuo lavoro abbastanza approssimativa, 
intanto perché tu scrivi in una lingua e 
io ti leggo in un’altra, poi perché tu hai 
scalato tre ottomila e io mi sento a disa-
gio già quando mi trovo all’altitudine 
di Opicina. Ciò non toglie che entrambi 

questi fattori siano per me motivo di un 
vivace interesse. Se credi iniziamo con 
la montagna: puoi dirmi cosa ti sospin-
ge a scrivere di montagna? 

Devo premettere che io sono uno scrit-
tore che scala e non un alpinista che scrive, 
e la differenza è notevole: i libri scritti da 
alpinisti spesso risultano autoreferenziali 
e personalmente li giudico talvolta noiosi 
e il più delle volte vogliono testimoniare 
di se stessi inseriti in un preteso ambito 
eroico. Io ho sempre cercato di descrivere 
nei miei libri lo scrittore che è impegnato 
in una scalata, non la montagna. L’Everest 
è sempre quello, nel ’70 come nel ‘90: un 
insieme, per quanto straordinario e gran-
dioso, di sassi e di ghiacci, sempre uguale 
a se stesso. Quanto a me preme di rappre-
sentare nei miei libri è l’animo umano, le 
sue emozioni e le sue paure sulle pendici 
della montagna, perché è quella l’unica 
cosa che cambia in un paesaggio che è in-
vece immutabile da millenni. 

Ma nelle tre scalate che ti hanno vi-
sto impegnato su un ottomila, lo sfor-
zo fisico è comunque enorme, anche 
perché, come mi spiegavi, dovevate ri-
nunciare alle bombole di ossigeno per 
l’insufficienza del denaro che avevate 
a disposizione.

Sì, ma anche perché affrontare una 
scalata in questo modo non lo reputo 
onesto. Oggi ci sono molti che hanno 
scalato e che scalano le vette facendo-
si portare tutto, zaino compreso, dagli 
sherpa, comprese quindi le bombole di 
ossigeno. Oggi è possibile, spendendo 
da sessanta a centomila euro, scalare una 
vetta facendosi praticamente portare su 
da altri. La considero una cosa fonda-
mentalmente disonesta, come correre i 
cento metri in motorino.

Ecco, ci sono molte cose di cui sono 
venuto a conoscenza leggendo i tuoi libri: 
per esempio l’idea che mi ero fatta (pro-
babilmente vedendo un documentario o 
un telegiornale) di cosa sia una scalata 
includeva l’idea di una impresa sportiva 
di altissimo livello nella quale gli scala-
tori partono e puntano direttamente alla 
vetta, mentre in effetti non è così. È una 

A PRANZO CON L’AUTORE
di Walter Chiereghin
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storia di attese, tentativi successivi, cam-
pi base, anche di noia. Vero?

Vedi, quando parliamo genericamen-
te di alpinismo parliamo in realtà di cose 
eterogenee e molto diverse tra loro. Per 
fare un paragone con l’atletica, ti dirò 
che l’alpinismo va suddiviso almeno in 
tre aree di diverso impegno: la prima è 
l’alpinismo classico, che conosciamo 
tutti, che arriva a mille, millecinquecento 
metri di altitudine, con difficoltà dal se-
condo grado al sesto, , paragonabile alle 
gare di mezzofondo in atletica, dopo c’è 
l’alpinismo sportivo, che è un’attività 
sportiva vera e propria, con difficoltà dal 
sesto al decimo grado, che può essere pa-
ragonato alla corsa dei cento o duecento 
metri, e la terza è l’alpinismo himalaia-
no, che ha caratteristiche sue proprie e 
che, restando nell’ambito del confron-
to con l’atletica, possiamo considerare 
come una maratona, per correre la quale 
devi allenarti fino allo sfinimento ed es-
sere soprattutto tanto psicologicamente 
preparato.

Come sei finito tra i maratoneti, tu?
Si può dire quasi per caso. Diciamo 

che ho sempre amato la montagna, anche 
seguendo una tradizione familiare; ero 
tuttavia un alpinista di medie capacità e 
di media esperienza, quando mi hanno 
richiesto di far parte di una spedizione 
jugoslava. La richiesta non mi era per-
venuta per le mie doti alpinistiche, ma 
semplicemente perché volevano un gior-
nalista che facesse parte della spedizio-
ne che sarebbe partita alla conquista del 
Broad Peak, per raccontarla ai lettori ju-
goslavi. Ma siccome non sono il tipo che 
rimane al campo base, mi sono preparato 
con determinazione per affrontare tutti i 
test che erano richiesti per salire fino alla 
vetta, a 8.047 metri sul livello del mare.

All’epoca, era il 1986, non lavoravi 
ancora in RAI, ma eri nella redazione 
del Primorski dnevnik. Come ti riusci-
va di coniugare il lavoro con la prepa-
razione atletica per l’impresa?

La preparazione per affrontare un 
ottomila richiede essenzialmente di al-
lenarsi a correre in salita, con il peso di 

uno zaino di cinque o anche dieci chili 
sulla schiena. Lavorando al giornale, non 
finivo che a sera inoltrata, e andavo a cor-
rere sulla napoleonica, in salita (quando 
ero stanco) oppure dietro al Monte Gri-
sa, hai presente la salita?

No, non ho presente, ma diciamo 
che ne ho sentito parlare…

Ecco: mi sono allenato per nove 
mesi, correndo in media cinque giorni 
a settimana, correndo in salita per venti 
o venticinque chilometri per volta. Ogni 
due o tre settimane dovevo superare un 
test sul Monte Nanos, su e giù in tren-
totto minuti, io che la facevo in poco più 
di quaranta, per un percorso che normal-
mente richiede, camminando, un’ora e 
mezza per la sola salita, ma se fossi an-
dato anche di poco oltre per un paio di 
volte sarei stato fuori.

È evidente che tutto ciò era funzio-
nale per affrontare uno stress fisico dif-
ficilmente immaginabile, come dev’es-
sere quello di percorrere una cinquan-
tina di metri in salita quando si è, senza 
ossigeno, a quota 7.800. Leggendo la 
tua testimonianza, tuttavia, mi meravi-
gliava l’idea che molta parte del tempo 
era trascorsa al campo base, senza fare 
sostanzialmente nulla, dove c’è persino 
lo spazio per annoiarsi.

Il campo base sono delle tende piaz-
zate a cinquemila metri, dove c’è quindi 
un 50% di ossigeno, su una morena ghiac-
ciata larga una decina di metri, nelle quali 
si dorme praticamente sul ghiaccio. Ci si 
alza alle cinque del mattino, col sorgere 
del sole e si va a dormire alle nove di sera. 
Nell’inazione forzata, poi, vedi sempre le 
stesse facce, e anche lavarsi è un’impresa: 
se uno è molto pulito diciamo che si lava-
va una volta ogni tre giorni…

Beh, in cambio non si suda moltis-
simo!

Questo è vero. Però la vita in un’ascen-
sione è questa, fatta anche di lunghi in-
tervalli, che io riempivo leggendo conti-
nuamente, o prendendo appunti. La teoria 
codificata per una salita a ottomila metri 
prevede che si facciano almeno quattro 
salite, perché devi abituare la tua fisiolo-

Dušan Jelinčič al Posto delle fragole
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Avere rispetto per la montagna 
aiuta a evitare incidenti

gia alla mancanza di ossigeno; dunque si 
va dal campo base a cinquemila metri fino 
al campo uno, cinquecento metri più su, 
(c’è un campo, che poi è una tendina, ogni 
cinquecento metri), poi dopo un paio di 
giorni Sali al campo due, ridiscendi e così 
via, normalmente per quattro volte. Tra 
una salita e l’altra, la maggior parte del 
tempo è di ozio. Ma non posso dire di es-
sermi annoiato: per esempio ho letto tutta 
intera la Ricerca del tempo perduto, per 
dire. Oppure andavo in giro a parlare con 
la gente degli altri campi base, compresi, 
a pochi chilometri, quelli del K2.

Ecco, questo riferimento al K2 mi 
induce a chiederti di un compagno di 
viaggio che certo non si desidera, ma 
che in condizioni così estreme è sem-
pre presente, cioè la morte. Il K2 è 
stato teatro di molte sciagure alpinisti-
che, vero?

Sì, certo: proprio in quell’anno sono 
morti sul K2 tredici alpinisti in una sola 
stagione, che nel Karakorum dura tre 
mesi, da giugno ad agosto. Il discorso 
sulla morte, in montagna, è molto com-
plesso e richiede di centellinare le parole. 
La prima osservazione è la necessità della 
prudenza, naturalmente. Sull’Himalaya 
normalmente i ragazzini non ci vanno, 
perché è richiesta non soltanto una valida 
esperienza, ma anche l’essere preparati dal 
punto di vista psicologico. Avere rispetto 
per la montagna aiuta a evitare incidenti: 
se ti fermi e torni al campo anche per una 
nuvoletta apparentemente inoffensiva, 
aumenti di molto la sicurezza dell’ascen-
sione, e in teoria i rischi sono relativa-
mente ridotti. Per contro, alle quote più 
alte, ti può capitare un’embolia e muori 
in mezz’ora, anche se sei la persona più 
sana, perché il sangue è molto più denso 
per la carenza di ossigeno, ed è successo 
che già al campo base qualcuno ci lascias-
se la vita per questa ragione. È per questo 
che, oltre al rigore nei controlli prima del-
la partenza, in ogni spedizione dev’esser-
ci un medico, anche se purtroppo, per un 
problema di carenza di fondi, nella mia 
ultima spedizione nel 2003, quando ero 
ormai cinquantenne, il medico lo facevo 

io, perché ero l’unico laureato, anche se in 
Lettere. I problemi appaiono già quando ti 
avvicini al campo base e passi attraverso 
villaggi sperduti sulle montagne e la gen-
te viene da te a chiederti di guarire i loro 
bambini, perché sanno, o credono di sape-
re, che ogni gruppo di scalatori ha nel suo 
seno un medico.

Secondo me (ma parlo dalla mia 
vita sedentaria, forse non sono in gra-
do di capire) c’è un altro fantasma, 
oltre a quello della morte, che vi ac-
compagna in queste vostre incursio-
ni estreme nell’altezza, ed è quello 
dell’inanità, della difficoltà di trovare 
un senso, una volta arrivati in cima, 
che dia giustificazione di tutta la vo-
stra fatica, del vostro affanno.

Credo di aver scritto oltre quattro-
cento pagine per dare risposta a que-
sto tuo dubbio, che naturalmente sento 
anch’io…

Leggendone alcune, come quelle di 
questo bel libro bilingue che è Alessan-
dro delle lucciole, in cui metti in scena 
Alessandro Magno, lo fai esprimere 
come in una bella canzone di Vecchio-
ni, che dice pressappoco: «E il più 
grande conquistò nazione dopo nazione 
/ e quando fu davanti al mare si sentì un 
coglione / perché più in là non si pote-
va conquistare niente / e tanta strada 
per vedere un sole disperato / e sempre 
uguale e sempre come quando era parti-
to». Sarà la domanda di uno stanziale, 
come sono certo io, ma non ti è capitato 
di vivere una vertigine simile a quella di 
Alessandro, in cima a una montagna?

Beh, premetto che quella canzone 
piace molto anche a me, che anzi, nel vo-
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L’andare sull’Himalaya è una forma 
sublimata del viaggiare, del conoscere 

quanto ci sta attorno

lumetto che hai citato, trascrivo con altre 
parole lo stesso concetto espresso da Vec-
chioni. Se devo risponderti, dirò forse una 
sorta di bestemmia, e cioè che la monta-
gna non significa niente, e che conquistare 
una vetta è soltanto una scusa per partire, 
per muoversi, per sottrarsi a un tran tran 
quotidiano, per capire. Diciamo, in termi-
ni molto riassuntivi, che l’Io irrazionale di 
tutti noi, che ci sospinge in avanti ha qui la 
sua più grande vittoria. Naturalmente non 
solo qui: è vero per quelli che viaggiano 
per anni e anni, per quelli che cammina-
no: molte volte ho detto che più che al-
pinista mi sento un viaggiatore. L’andare 
sull’Himalaya è una forma sublimata del 
viaggiare, del conoscere quanto ci sta at-
torno e anche quanto in effetti siamo noi.

Non si esaurisce nel racconto delle 
imprese alpinistiche i motivi di inte-
resse per la tua personalità e per il tuo 
lavoro. Mi incuriosisce anche, come 
dicevo all’inizio di questa nostra chiac-
chierata, il fatto che tu scrivi in una 
lingua ed io ti leggo in un’altra, anche 
se poi prendiamo lo stesso autobus o ci 
bagniamo nel medesimo tratto di mare. 
Anche se fortunatamente il rapporto tra 
le due comunità che si dividono questo 
esiguo territorio non ha più da tempo 
i risvolti drammatici e talvolta tragici 
che ha avuto nel passato, mi piacerebbe 
vedere la realtà triestina con i tuoi oc-
chi di sloveno. Per esempio, c’è stato un 
episodio sgradevole al tuo ritorno dalla 
prima spedizione su un ottomila. Vuoi 
raccontarlo?

In effetti sono stato non solo il primo 
triestino, ma anche il primo abitante della 
nostra regione a scalare un ottomila, ma 
di questo fatto il quotidiano locale in lin-
gua italiana non ha dato la minima notizia, 
tranne un articoletto di due colonne dove 
si diceva che la spedizione jugoslava ave-
va raggiunto la vetta e - senza dire che si 
trattava di un triestino - metteva anche il 
mio nome nell’articolo, senza peraltro ci-
tare il fatto che anch’io avevo raggiunto la 
cima. Diciassette anni dopo, quando due 
triestini sono saliti su un ottomila, c’era 
in prima pagina un richiamo di quattro 

colonne cui faceva seguito un’intera pa-
gina all’interno. Fortunatamente ci sono 
anche persone intellettualmente oneste 
e così Luciano Santin ha scritto una pa-
gina intera sul Messaggero Veneto, sotto 
il titolo «Bravissimi, ma non primi» per 
ripristinare la verità. E così, quando il sin-
daco (anche allora Dipiazza) ha insignito 
del sigillo trecentesco del Comune in una 
cerimonia al Revoltella, i due alpinisti 
premiati mi hanno invitato, mi hanno fatto 
salire sul palco e, con grande imbarazzo di 
Dipiazza, hanno onestamente riconosciuto 
che, prima di loro, ero arrivato in vetta io. 
Qualche tempo dopo ho incontrato casual-
mente il presidente della Regione, allora 
Tondo, che mi ha chiesto ragione di quella 
mia esclusione e, indispettito per la cosa, 
ha provveduto a darmi un riconoscimen-
to, per cui paradossalmente abbiamo due 
“primi” per il Comune di Trieste ed uno 
solo per la Regione. Ma si tratta di cose 
cui annetto un’importanza molto relativa.

Abbiamo parlato soltanto della 
tua scalata del 1986, ma ce n’è stata 
un’altra che hai compiuto alla soglia 
dei cinquant’anni sul Gasherbrum II, 
a quota 8.035. Toglimi una curiosità: 
come si usa, arrivato in cima avrai 
piantato una bandiera. Si trattò di un 
tricolore bianco rosso e blu oppure 
bianco rosso e verde?

Si trattò di una bandiera della Pace.



A PRANZO CON L’AUTORE
Quelli che mi lasciano proprio senza fiato sono i 
libri che quando li hai finiti di leggere e tutto quel 
che segue vorresti che l’autore fosse un tuo amico 
per la pelle e poterlo chiamare al telefono tutte le 
volte che ti gira.

Jerome David Salinger

Da: Il giovane Holden

La Cooperativa sociale La Collina promuove una serie di incontri con alcuni 
scrittori di area giuliana.
Gli incontri si svolgeranno al “Posto delle fragole”, nel comprensorio di San 
Giovanni a Trieste, dove in alcune mattine di domenica gli autori si presenteranno 
per mezzo di un’intervista pubblica, curata da Walter Chiereghin, direttore 
della rivista web Il Ponte rosso, nella quale saranno interrogati rispetto alla 
propria biografia, all’insieme della loro attività letteraria, alla loro visione del 
mondo.

Questo il calendario degli incontri previsti:

domenica 2 ottobre ’16 Dušan Jelinčič

domenica 6 novembre ’16 Claudio Grisancich

domenica 4 dicembre ’16 Pietro Spirito

domenica 8 gennaio ’17 Veit Heinichen

domenica 5 febbraio ’17 Giuseppe O. Longo

domenica 5 marzo ’17 Pino Roveredo

Ciascun incontro avrà inizio alle ore 11.
L’ingresso sarà libero per gli incontri. 
Al termine, chi lo desidera potrà fermarsi a pranzo assieme all’autore.
Le consumazioni sono a carico dei partecipanti.
È gradita la prenotazione per il pranzo (tel: 040 578777)



Lunatico Festival: incontri ravvicinati con 
teatro, musica e narrativa

Rumore di acque
Marco Martinelli

Alessandro Renda

Lettura e musica 
in luoghi insoliti

Barriere o ponti?
L’Europa di fronte alle migrazioni

Roberto Dipiazza 
Debora 

Serracchiani 
Marina Calculli Enzo D’Antona

Ilvo Diamanti Ezio Mauro Adriano 
Turrini

Gaetano Ruocco Guadagno

Cristiano Shaurli

Le frontiere della 
conoscenza
Dialogo fra poesia e scienza. Conversazioni 
attorno ai temi della tecnica, della cultura e 
dell’innovazione

Andrea Lausi
Valerio 

Magrelli Piergiorgio Odifreddi
Tobia Ravà

Debora Mancini
Irene 

Brigitte Ilaria Fantin

Odissee
Evento riservato agli studenti delle scuole  
di secondo grado di Trieste

Medici Senza Frontiere
Annapaola Porzio
Paolo Rumiz Gianfranco Schiavone

Rada Zarkovic

Giulio Regeni
Debora Mancini 

Bottega 
Baltazar

Derive
Claudio Grisancich Gian Mario 

Villalta

Manuel Figelij
Scuola di musica 55 

Trasmigrazioni
Poesia performativa e visita guidata  
del museo

Gian Mario Villalta, 

Antonella Bukovaz Luigi Nacci
Christian Sinicco Silvia Salvagnini
Julian Zhara

Elisa Frausin
Scuola di musica 55

Linee d’ombra
Debora Mancini Pino Roveredo

Giovanni 
Settimo Scuola di 
musica 55

Brutti ma 
Buoni

Approdi
Gian Mario Villalta 

 Altan Remo Bodei 
Andrea 

Monterosso
Scuola di musica 55

Evento di chiusura del festival
Stefano Benni Mauro Covacich

Guido Catalano Loredana Lipperini
Vito Mancuso Medici Senza Frontiere
Ariella Reggio

Medici Senza Frontiere
Gaetano Ruocco Guadagno

Debora Mancini

Daniele Furlati
Filippo Tognazzo

“Ad alta voce” è la 
manifestazione di 
letture di grandi autori 
da parte di scrittori, 
artisti e pensatori in 
luoghi insoliti delle città. 
Stazioni, piazze, mercati 
diventano palcoscenico 
di parole scolpite nel 
tempo, capaci di aprire 
menti e orizzonti.

 



Disertori in Adriatico tratta aspetti pressoché sconosciuti della Grande Guerra 1915-1918. Vicende 
di diserzioni dalla sponda orientale verso l’Italia che hanno come protagonisti singoli uomini 
o gruppi di sudditi austroungarici: congiure, moti, rivolte di marinai, passaggi nelle file italiane di 
interi battaglioni slavi. Vengono pure raccontate le vicende di eroi, come quella di Nazario Sauro, 
le sofferenze di decine di migliaia di civili istriani deportati nei campi di internamento austriaci e 
ungheresi, i particolari dell’affondamento delle corazzate austriache Szent István e Viribus Unitis, la 
verità sulla Beffa di Buccari travisata da D’Annunzio, i bombardamenti aerei italiani sulle città istriane 
popolate da italiani e tanti altri episodi finora ignorati o poco conosciuti nel nostro Paese. Allo scopo 
l’autore si è servito anche di documenti e fonti austriache e jugoslave.

novita’ IN LIBRERIA


